Diritti della persona ed esigenze di accertamento nella disciplina della prova genetica. by BUTTARAZZI, LUDOVICA
 UNIVERSITA’ DI PISA 
Dipartimento di Giurisprudenza 
LAUREA MAGISTRALE IN GIURISPRUDENZA 
 




  Candidata:    Relatrice: 












CAPITOLO 1. Le indagini genetiche nel processo penale: inquadramento 
scientifico e primi profili problematici. .......................................................... 9 
1.1 L’importanza del dato genetico nel settore giudiziario. ........................ 9 
1.2 Il metodo di analisi del DNA................................................................ 15 
1.3 I profili problematici derivanti dall’analisi del DNA. ......................... 22 
1.3.1 La tutela della libertà personale nella fase di acquisizione del 
campione biologico. ................................................................................. 24 
1.3.2 La tutela della privacy nel trattamento del dato genetico. ........... 29 
1.3.2.1 Il concetto di privacy: nascita ed evoluzione. ............................. 31 
1.3.2.2 Il dato genetico: nozione e rischi connessi alla sua diffusione. .. 33 
CAPITOLO 2. Dalle pronunce della Corte Costituzionale alle fonti 
sovranazionali: i pilastri della costruzione normativa del legislatore 
nazionale…… .................................................................................................. 38 
2.1 Il prelievo di materiale biologico nella giurisprudenza della Corte 
Costituzionale. .............................................................................................. 38 
2.1.1 La sentenza n. 30/1962: il rapporto tra rilievi segnaletici 
consentiti e tutela della libertà corporale. ................................................ 38 
2.1.2 La sentenza n. 54/ 1986: sottoposta al vaglio di legittimità la 
procedura di prelievo coattivo delineata dal c.p.p. del 1930. ................... 42 
2.1.3 La sentenza n. 238/1996: fissati i criteri che rendono legittimo 
l’espletamento della perizia ematologica. ................................................ 45 
 3 
 
2.2 La risposta della Cassazione al vuoto normativo generato dall’inerzia 
del legislatore. .............................................................................................. 49 
2.2.1 La posizione della Corte in tema di prelievi coattivi. .................. 49 
2.2.2 Le pratiche messe in atto dagli organi inquirenti per tamponare il 
vuoto normativo. ...................................................................................... 51 
2.2.3 La giurisprudenza della Corte in tema di “consenso” al 
prelievo…. ....... ………………………………………………………….55 
2.3 Gli accertamenti per l’individuazione di patologie sessualmente 
trasmissibili: un’ipotesi di prelievo senza consenso. ................................... 59 
2.4 La L. 155/2005: il primo getto d’inchiostro dalla penna di un 
frettoloso legislatore nazionale. ................................................................... 64 
2.4.1 Le distonie della disciplina sul piano sistematico. ...................... 69 
2.4.2 I dubbi di legittimità costituzionale. ............................................ 71 
2.5 Dal Trattato di Prum alla decisione 2008/ 615 del Consiglio 
dell’UE…. ..................................................................................................... 74 
CAPITOLO 3. La Legge n. 85/ 2009: colmato il vuoto normativo in tema 
di acquisizione coattiva di materiale biologico. ........................................... 79 
3.1 Nozioni preliminari e ambito applicativo. ........................................... 80 
3.2 Le ipotesi di prelievo coattivo attualmente previste. ........................... 84 
3.2.1 L’art. 224 bis c.p.p.: una nuova tipologia di perizia. ................... 85 
3.2.1.1 Presupposti del relativo provvedimento. ..................................... 86 
3.2.1.2 I possibili destinatari. .................................................................. 89 
3.2.1.3 Forma e contenuto del provvedimento. ....................................... 95 
3.2.1.4 L’esecuzione del provvedimento. ............................................... 98 
3.2.2 L’art. 359 bis c.p.p.: i poteri del pubblico ministero in tema di 
accertamenti tecnici coattivi. .................................................................. 101 
 4 
 
3.2.2.1 Procedura ordinaria. .................................................................. 103 
3.2.2.2 Procedura straordinaria. ............................................................ 107 
3.2.3 La modifica all’art. 392 c.p.p.: uno tra i casi di incidente 
probatorio. .............................................................................................. 112 
3.2.4 L’art. 349 c.p.p.: il ridimensionamento dei poteri riconosciuti alla 
polizia giudiziaria in sede di indagine. ................................................... 114 
3.3 Patologie dell’atto e sanzioni processuali. ........................................ 117 
3.4 La sorte dei campioni biologici prelevati. ......................................... 121 
CAPITOLO 4. Le operazioni di trattamento del dato genetico nell’ottica 
di un imprescindibile contemperamento tra opposte esigenze. ................ 124 
4.1 Il ruolo delle fonti internazionali e sovranazionali nell’inquadramento 
dei principi che informano la materia. ....................................................... 124 
4.2 La normativa interna in tema di trattamento del dato genetico. ....... 132 
4.2.1 Due nuovi organismi: La banca dati nazionale e il laboratorio 
centrale. .................................................................................................. 133 
4.2.2 Accesso ai dati e modalità di trattamento consentite. ................ 140 
4.2.3 La cancellazione dei profili e la distruzione dei campioni. ....... 143 
4.3 La disciplina attuativa della Banca dati del DNA e del Laboratorio 
Centrale: il rinvio alla fonte regolamentare (segue). ................................ 148 
CONCLUSIONI. Uno sguardo all’attualità e alle prospettive future: può 
dirsi raggiunto un equilibrio tra il perseguimento delle ragioni di giustizia 






Oggigiorno quasi quotidianamente i mezzi di informazione riportano fatti di 
cronaca giudiziaria dai quali emerge in modo lampante come la tecnica di 
analisi del DNA sia divenuta, nel volgere di pochi anni, uno strumento 
imprescindibile nell’armamentario di quelli di cui gli operatori del diritto si 
servono nell’adempimento dei compiti istituzionali che sono loro affidati 
dall’ordinamento. 
In Italia, di recente, nel noto caso di Yara Gambirasio si è giunti all’arresto del 
sospettato Massimo Bossetti proprio grazie alla sovrapponibilità del suo DNA 
con quello di “Ignoto 1”, rinvenuto sugli indumenti intimi della ragazza e 
ritenuto dagli inquirenti riconducibile all’assassino. È proprio sfruttando al 
massimo le potenzialità del corredo genetico che, mediante la complessa 
tecnica dello screening di massa, è stato possibile tratteggiare i contorni del 
profilo genetico del potenziale indiziato, prima ancora di conoscerne la reale 
identità.  
Inoltre, i risultati di tale strumento di indagine appaiono ancor più stupefacenti 
quando sono in grado di determinare una svolta decisiva nella definizione di 
casi rimasti irrisolti, i cd. “cold cases”. Tra questi, per citare un esempio, è 
indubbiamente noto l’eco mediatico del ritrovamento della minuscola traccia 
organica sul corpo della giovane Elisa Claps, che ha consentito non solo di 
riaprire la vicenda dopo ben sette anni dalla sua scomparsa, ma anche di 
identificare il titolare dell’impronta genetica ad essa riconducibile.  
Volgendo lo sguardo oltre i confini del diritto interno, il manifestarsi delle 
minacce connesse al fenomeno terroristico ha determinato l’insorgere di un 
“comune sentire”, il quale a sua volta ha indotto le autorità nazionali a mettere 
a punto un piano di collaborazione su vasta scala. 
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Lo scambio dei dati ricavati dai profili del DNA si è rapidamente imposto nel 
panorama internazionale quale perno della strategia di prevenzione e di lotta al 
crimine oltrefrontiera.  
In questa prospettiva, infatti, il nostro Paese ha approvato con la L. n. 85/2009 
una disciplina dalla doppia anima. La stessa ha provveduto ad apportare 
modifiche al codice di procedura penale attribuendo una serie di poteri sia alla 
polizia giudiziaria che al pubblico ministero in sede di accertamento tecnico e, 
soprattutto, al giudice in sede di perizia, quando sia necessario provvedere 
all’acquisizione di materiale biologico. In più, dando attuazione agli obblighi 
assunti con la ratifica del Trattato di Prum sulla collaborazione transfrontaliera, 
ha acconsentito allo scambio delle informazioni rientranti nelle categorie 
individuate dall’accordo, tra cui sicuramente rientrano quelle concernenti il 
DNA. 
Si tratta di un tema tornato a far notizia a seguito della recentissima 
emanazione con il d.p.r. n. 87/2016 del regolamento recante la disciplina 
attuativa della legge, che ha dato il via alla costituzione di una Banca dati 
nazionale del DNA, consentendo all’Italia di adeguarsi, seppur con notevole 
ritardo, alle realtà già da anni esistenti in diversi Paesi europei e non.  
L’ampio dibattito che si apre discorrendo di questi temi è strettamente 
connesso ai profili problematici che le procedure di prelievo e di trattamento 
mettono in evidenza. 
In effetti, si tratta di pratiche di certo non innocue per la persona interessata 
dalle stesse. Fino a che punto l’operatore che si appresta a prelevare un 
campione di saliva può spingersi nel caso in cui il soggetto sottoposto opponga 
resistenza? Può dirsi lecita l’operazione compiuta nonostante il dissenso e, in 
caso di risposta affermativa, secondo quali modalità deve essere svolta?  
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Interrogativi di non minore rilevanza si pongono per tutte quelle operazioni 
che implicano l’accesso, la trasmissione, la conservazione di dati sensibilissimi 
della persona. In nome di quale superiore interesse è lecito fare della vita 
privata del singolo e della sua stessa identità un libro aperto consultabile da 
chiunque con il rischio che le informazioni in esso contenute possano finire in 
mani guidate da non altrettanto nobili intenti?  
È chiaro che, per quanto siano indubbi i contributi che l’analisi del DNA è in 
grado di fornire, devono però essere fissati dei limiti all’operare dello Stato nei 
confronti dei singoli. Il nostro ordinamento nell’art. 2 Cost. non si ferma ad un 
mero riconoscimento di quei diritti dell’uomo che qualifica come inviolabili, 
ma si impegna a fornire tutte le opportune misure affinché la tutela predisposta 
possa dirsi effettiva e non meramente programmatica. Non c’è ombra di 
dubbio sul fatto che diritti quali la libertà personale e la riservatezza rientrino 
sotto l’ala protettiva del disposto costituzionale.  
Dunque, l’arduo compito del legislatore chiamato a confrontarsi con i 
progressi compiuti in ambito tecnologico e con l’ingresso degli stessi 
attraverso le porte del processo è proprio quello di comporre una disciplina in 
grado di far combaciare in modo armonico esigenze confliggenti. 
Il presente lavoro, aprendosi con uno scorcio sull’importanza del dato genetico 
nel settore giudiziario, si propone di esaminare i delicati profili connessi 
all’analisi del DNA, con particolare riguardo ai temi anzidetti della libertà 
personale e della riservatezza. Passando attraverso una doverosa ricostruzione 
delle diverse tappe costituite dai primissimi interventi legislativi e 
giurisprudenziali, tanto nazionali quanto internazionali e sovranazionali, si 
approda verso dettagliata disamina dell’attuale disciplina legislativa, 
dedicando una prima parte alla tematica dell’acquisizione coattiva di materiale 
biologico e una seconda al profilo relativo alle operazioni di trattamento del 
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dato, affrontando di volta in volta le criticità in cui ci si imbatte nella lettura 
del testo di legge. 
Il capitolo conclusivo, offrendo uno sguardo al panorama della situazione 
attuale e proponendo la ricostruzione di possibili scenari futuri, si incentra su 
una valutazione dell’operato del legislatore alla luce dei criteri che nel tempo 
sono stati fissati per orientarne l’azione.  
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 CAPITOLO 1 
1 Le indagini genetiche nel processo penale: inquadramento 
scientifico e primi profili problematici. 
1.1 L’importanza del dato genetico nel settore giudiziario. 
Negli ultimi decenni è stato possibile assistere all’interno delle aule di giustizia 
alla graduale assunzione da parte dell’accertamento genetico di un ruolo 
chiave nel perseguimento della verità processuale, con la conseguente 
attribuzione di una rinnovata luce al tema della prova scientifica nel processo 
penale. In più ed ancor prima, le analisi fondate sul DNA hanno fornito il loro 
contributo già in una fase pre-processuale, quali strumenti usati nella prassi 
dagli organi inquirenti per orientare le loro ricerche.  
Si tratta di un processo che ha avuto origine già a partire dalla fine dell’800 
quando gli sviluppi delle scienze negli ambiti della biologia e della chimica 
hanno immesso nei laboratori di genetica forense idee innovative, ed 
alimentato nel tempo dai costanti progressi della tecnologia, nonché 
dall’affinamento delle tecniche di analisi, che hanno reso possibile, 
l’applicazione pratica di rivoluzionarie scoperte.  
La ragione del ruolo di primario rilievo assunto nel settore giudiziario da tale 
tecnica di indagine emerge constatando che il rapporto tra scienza e processo è 
da sempre focalizzato principalmente sulla ricerca di quei dati identificativi 
unici della persona, idonei a differenziare l’indagato dal resto della comunità 
per consentirne una identificazione corretta1.  
                                               
1
 P. Felicioni, La prova del DNA: profili giuridici, in Dir. Pen. Proc, Dossier, La prova scientifica 
nel processo penale, a cura di P. Tonini, 2008, cit., 51. 
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Pertanto, la prova genetica rappresenta uno strumento dai molteplici risvolti 
applicativi, che si presta con facilità ad un largo quanto duttile impiego nei vari 
settori del diritto processuale. Nell’ambito specifico del procedimento penale2 
è impiegato prevalentemente come tecnica di identificazione personale o con 
finalità di ricostruzione del fatto storico per l’individuazione/esclusione del 
possibile autore del reato.  
Nel primo caso, l’identificazione si realizza generalmente quando si è in grado 
di dimostrare una coincidenza di caratteristiche individuo-specifiche3, che 
vanno dai caratteri antropometrici (statura, peso) e cromatici (colore della 
pelle, dei capelli, degli occhi) a quelli rari (deformazioni, macchie, tatuaggi). 
Tra tutti, però, lo studio del profilo genetico è considerato tra i metodi dotati di 
una maggiore sensibilità discretiva: in tal caso la ricerca di un’equivalenza tra 
l’identità fisica e l’identità anagrafica di un determinato individuo si fonda, 
infatti, sull’acquisizione dell’immutabile dato di fatto secondo cui ogni 
soggetto può dirsi titolare di un patrimonio genetico suo proprio, condivisibile 
solo in presenza di gemelli omozigoti, e immutabile nell’intero arco della sua 
esistenza.  
                                               
2
 Nel settore civilistico invece, è principalmente impiegato come strumento di accertamento dei 
rapporti di paternità. L’utilizzazione dei polimorfi è fondata sul principio che i polimorfi si 
trasmettono dai genitori ai figli:dal momento che ogni individuo eredita metà del proprio assetto 
genetico da ciascuno dei propri genitori, in caso di non compatibilità tra il DNA del figlio e quello 
del genitore sarà possibile determinare l’esclusione della paternità. Così A. Gargani, I rischi e le 
possibilità dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore giudiziario, in Riv. It. Dir. Proc. 
Pen., 1993, cit., 1315.  
3
 Cfr. La Prova del DNA per la ricerca della verità. Aspetti giuridici, biologici e probabilistici, a 
cura di U. Ricci- C. Previderè- P. Fattorini- F. Corradini, Giuffrè, 2006, cit., 12-13. 
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Nel secondo caso, invece, si parla più propriamente di identificazione 
personale su tracce biologiche come tecnica4 che si serve del DNA rinvenuto 
in tracce, nella prassi in genere evidenziate su oggetti repertati nel locus 
commissi delicti o sul corpo della vittima di reato, come base di confronto con 
il DNA di un possibile sospettato al fine di confermare o scartare un’ipotesi 
investigativa riguardante il suo coinvolgimento nel delitto, oppure come 
strumento per scagionare o incriminare, in una fase processuale già inoltrata, il 
soggetto imputato nel procedimento, in cui la prova de qua può in alcuni casi 
arrivare ad assumere un ruolo risolutivo.  
A tale riguardo, però, bisogna intendersi: sin dai primi momenti in cui questo 
particolare tipo di accertamento è comparso sul palcoscenico processuale ad 
oggi è stato possibile assistere a una rimeditazione sulla portata scientifica e 
giuridica di tale innovativo strumento. I primi incerti tentativi applicativi 
furono accompagnati da interrogativi sull’attendibilità5 dei test, sui rischi e 
                                               
4
 La metodologia delle indagini genetiche su traccia si compone di una pluralità di accertamenti 
che si svolgono in tappe sequenziali. Dalla diagnosi generica, volta ad accertare la natura della 
traccia organica (sangue o altro), si passa alla diagnosi specifica, incentrata sull’individuazione 
della specie cui appartiene quel materiale per giungere, infine, ad effettuare una diagnosi 
individuale, avente come obiettivo quello dell’identificazione del soggetto da cui proviene la 
sostanza. Vedi A. Fiori, Mito, realtà e fallacie del DNA (nella pratica ) forense, in Riv. it. med. 
leg, fasc. 6, 2011, cit., 1329 ss. 
5
 A. Gargani, I rischi e le possibilità dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore giudiziario, 
cit., 1312. Egli sottolineava come, nonostante ci si trovasse di fronte ad un’autentica svolta, 
sarebbe stato necessario compiere molta strada nella messa a punto dei metodi di analisi del DNA 
al fine di assicurare la loro massima applicabilità. Allo stesso modo cfr. G. Pappalardo, Il 
contributo della immunoematologia forense alla attuazione del nuovo c.p.p., in La medicina legale 
e il nuovo codice di procedura penale, a cura di F. De Fazio- G. Berduschi, Giuffré, 1989, cit., 
249, evidenzia come sia necessaria un’opera di informazione nei confronti di chi richiede 
l’indagine del DNA, affinché si diffonda una comune consapevolezza, oltre che dei vantaggi di 
 12 
 
sulle prospettive praticabili con il ricorso ai medesimi6. Seguì di lì a poco un 
consistente ricorso a tali metodiche, accentuato dall’esaltazione operata dai 
mass media e dall’eccessiva fiducia di esperti e giudice nella “risposta 
rivelatrice” dei test7, tale da determinare una crisi dell’istituto testimoniale e 
l’incoronazione della prova del DNA a “prova regina” nel processo.  
È certamente indubitabile che la prova scientifica possa contribuire 
significativamente a ridurre lo scarto esistente tra verità storica e verità 
processuale8, in quanto le analisi di laboratorio vengono ritenute 
maggiormente affidabili, soprattutto perché verificabili in termini matematici9, 
a dispetto invece di dichiarazioni testimoniali spesso fallaci e soggette alle 
“trappole della memoria”10.  
                                                                                                                                
tale metodo, anche dei limiti della ricerca derivanti dalla complessità delle operazioni di 
tipizzazione del DNA, e delle conseguenti possibilità di insuccesso.  
6
 In tema vedi L. Pascali- E. D’Aloia, L’identificazione in biologia forense: a sei anni 
dall’introduzione dei profili polimorfi del DNA tra imprevisti problemi e concetti emergenti, in 
Riv. It. Med. Leg, 1991, cit., 753 ss. Gli autori ripropongono alcune questioni aperte nel dibattito 
sviluppatosi in seno alla comunità scientifica biologico forense riguardo la validità e le più corrette 
modalità di impiego dei nuovi sistemi e delle nuove tecnologie. Sui medesimi temi v. anche L. 
Garofano- R. Testi, Tecnologia scientifica e prova penale, in Crit. Pen., 1998, cit., 73 ss.  
7
 A. Fiori, Mito, realtà e fallacie del DNA (nella pratica) forense, cit., 1329 ss. Rileva come 
l’opinione pubblica, alla sola pronuncia delle tre lettere DNA, rimanga in fiduciosa attesa di 
miracoli investigativi e di soluzioni dei casi, ma come anche gli stessi magistrati e avvocati, di 
fronte alla complessità delle nozioni scientifiche ed alla peculiarità dei risultati di attribuzione 
individuale, siano affascinati e coinvolti, loro malgrado, dal mito del DNA. 
8
 Così P. Felicioni, La prova del DNA tra esaltazione mediatica e realtà applicativa, in Arch. Pen., 
2012, cit., 5.  
9
 C. Fanuele, L’indagine genetica nell’esperienza italiana ed in quella inglese, in Riv. It. Dir. Pen. 
Proc., 2006, cit., 733.  
10
 M. Stramaglia, Il DNA: testimone invisibile o ordalia giudiziaria?, in “Incontri ravvicinati” con 
la prova penale, a cura di L. Marafioti- G. Paolozzi, G. Giappichelli Editore, 2014, cit., 68. 
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Questo però non deve indurre a recepire acriticamente il dato ottenuto 
mediante il procedimento di analisi. È stato, infatti, rilevato11 come anche 
l’indagine genetica sconti limiti di efficacia probatoria. Ve ne sono alcuni di 
carattere prettamente tecnico-scientifico che incidono principalmente sul 
momento di formazione della prova e, tra essi, si ricordano12 gli errori 
commessi nella catena di custodia dei reperti, l’incompleta discovery dei 
protocolli utilizzati, la modesta competenza dell’esperto, gli eventuali errori 
nell’immissione dei profili genetici nella banca dati. Vi sono poi limiti che si 
riverberano sulla successiva opera di valutazione del giudice, che attengono, 
invece, alla non databilità della traccia, al suo possibile danneggiamento o 
inquinamento, alla facilità con cui la stessa può essere spostata da un luogo 
all’altro. A questi finora elencati se ne sommano altri di carattere giuridico, 
scaturenti dalla consapevolezza che l’esame del DNA schiude le porte del 
processo una conoscenza di natura meramente indiziaria, potendo lo stesso 
dimostrare solo la presenza di un dato soggetto in un certo luogo, ma nulla di 
più, men che mai la prova certa13 della consumazione del reato14. 
                                               
11
 Sul tema vedi C. Robino, Diversità di metodi, diversità di risultati: margini di errore e variabili 
nell’esecuzione del test del DNA, in Nuove tecnologie e processo penale. Giustizia e scienza: 
saperi diversi a confronto, a cura di M. Chiavario, Giappichelli, 2006, cit., 51 ss.  
12
 Cfr. P. Felicioni, La prova del DNA: profili giuridici, cit., 55-56.   
13
 P. Garofano, Genetica identificativa e biobanche: aspetti tecnici e problematiche connesse, in 
Dir. Pen e Proc., Dossier, a cura di P. Tonini, 2008, cit. 49. Se, da un lato, l’identificazione 
genetica non può costituire elemento probatorio di per sé sufficiente a fondare un giudizio di 
colpevolezza, dall’altro, da sola consente di scagionare un indiziato innocente. M. Stramaglia, Il 
DNA: testimone invisibile o ordalia giudiziaria?, cit., 72. Se un risultato in termini di compatibilità 
si fonda su una certezza statistica, un risultato di esclusione può invece vantare una certezza 
assoluta.  
14
 A. Monti, Ambiguità semantiche, finalità dei trattamenti e limiti operativi della genetic 
evidence, in Banca dati del DNA e accertamento penale, Giuffré, 2010, cit.,. 39-40. L’autore si 
premura di evidenziare come l’unica domanda alla quale un genetista potrebbe rispondere sarebbe: 
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Insomma, la “scientificità” del test del DNA non equivale affatto a una sua 
affidabilità iuris et de iure15. Tanto ha condotto verso un progressivo passaggio 
da una “scienticizzazione del processo” a una più corretta “processualizzazione 
del metodo scientifico”16. Si è arrivati, dunque, a sostenere che il ruolo assunto 
dal DNA nella dinamica del giudizio penale sia cangiante a seconda della fase 
processuale: se nelle indagini preliminari esso fornisce un contributo 
formidabile nell’orientare l’attività investigativa, il suo valore probatorio va 
invece ridimensionato in relazione al suo impiego di fronte al giudice di 
cognizione17. In particolare, al pari di qualsiasi altro mezzo di prova, anche 
quella genetica dovrà garantire il rispetto del diritto alla prova delle parti e la 
formazione della stessa dovrà avvenire secondo i canoni del principio del 
contraddittorio. In più, il giudice, pur non avendo le competenze tecniche che 
la materia necessariamente presuppone, non potrà semplicemente limitarsi a 
recepire i contenuti dell’esame peritale, ma sarà chiamato a valutare gli 
stessi18, ponendoli a confronto con le evidenze risultanti da altre prove 
                                                                                                                                
“premesso che l’imputato è innocente, quale è la probabilità che il DNA trovato sulla scena del 
crimine corrisponda a quella dell’imputato?”. Quello che, invece, il genetista non può dire è se, 
data la corrispondenza dei profili appartenenti all’imputato e trovati sulla scena del crimine, 
sussista una qualche probabilità che l’imputato sia innocente o colpevole. 
15
 B. Galgani, Un test di elevata “scientificità” e un inedito banco di prova per la “civiltà” del 
processo, in Nuove tecnologie e processo penale. Giustizia e scienza: saperi diversi a confronto, a 
cura di M. Chiavario, Giappichelli, 2006, cit., 43.  
16
 V. Bello- N. De Nunzio- S. Dipasquale- D. Gnisci- M. Liburdi- I. Longo, La prova del DNA e il 
ruolo degli esperti nel processo penale, in www.archiviopenale.it , cit., 5.  
17
 Così M. Stramaglia, Il DNA, testimone invisibile o ordalia giudiziaria?, cit., 79. 
18
 P. Tonini, Accertamento del fatto e informazioni genetiche: un difficile bilanciamento, in Banca 
dati nazionale del DNA e prelievo di materiale biologico, a cura di P. Tonini- P. Felicioni- A. 
Scarcella, in Dir. Pen. Proc., Gli Speciali, 2009, cit., 4. Egli evidenzia come lo strumento fornito 
dal DNA sia utile, ma non esime dal controllare se siano configurabili in concreto ricostruzioni 
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assunte19 e rendendo conto, infine, del suo sforzo critico attraverso il 
procedimento motivazionale che compone l’esito della vicenda giudiziale. 
Questo metodo costituisce espressione di una concezione “forte” del 
contraddittorio, che non risponde solo ad esigenze di garantire la parità delle 
parti, ma costituisce proprio il miglior metodo epistemologico per la ricerca 
della verità processuale, tanto più quando vengano utilizzati nel processo 
strumenti probatori “controversi”20. 
1.2 Il metodo di analisi del DNA. 
Sebbene il principale compito del giurista sia incentrato sull’inquadramento 
giuridico e sull’analisi della disciplina normativa dell’accertamento fondato sul 
DNA, appare tuttavia doveroso, ai fini di una migliore conoscenza di questi 
arnesi del diritto scientificamente attendibili ma tecnicamente molto complessi, 
soffermare preliminarmente l’attenzione sullo studio del metodo di 
accertamento basato sul DNA.  
Il protocollo di analisi del DNA trae le sue origini dalla scoperta relativa ai 
polimorfismi del DNA messa a punto nel 1985 da Alec Jeffreys, ordinario di 
genetica presso la Leicester University.  
E’ opportuno fare una premessa. È ormai riconosciuto in maniera 
incontrovertibile che tutte le cellule di un determinato individuo contengono 
                                                                                                                                
alternative all’ipotesi formulata: pertanto, nella valutazione il giudice dovrà necessariamente 
prendere in considerazione l’intero quadro probatorio.  
19
 F. Mastropaolo, Prelievi del sangue a scopo probatorio e poteri del giudice, in Riv. It., Med. 
Leg, 1987, cit., 1096.  
20
 C. Brusco, DNA e valutazione della prova scientifica alla luce di un recente intervento 




nel proprio nucleo il medesimo patrimonio genetico21. Nello specifico, 
l’informazione ereditaria è contenuta in unità funzionali chiamate geni. Al loro 
interno l’informazione è codificata22. Tuttavia, solo il 5% del DNA umano è 
costituito da tratti codificanti23, cioè da geni. La parte restante, che costituisce 
anche quella quantitativamente più consistente, altro non è che una successione 
di «segni» cui non corrisponde alcun significato apparente24. Eppure quasi tutti 
i test medico-legali si basano sulla tipizzazione di certe sequenze di DNA non 
codificante25.  
                                               
21
 P. Rivello, Tecniche scientifiche e processo penale, in Cass. Pen., fasc. 4, 2013, cit., 1691 ss.  
22 Ciascuna sequenza di DNA genico può essere considerata come un messaggio espresso in un 
codice paragonabile a quello Morse. Al posto dei due segni «punto» e «linea», vi sono le quattro 
basi: A, G, C e T. Come nel codice Morse ad una combinazione di segni corrisponde una lettera 
dell'alfabeto («-» significa «o»), così nel codice genetico ad una particolare sequenza di tre basi 
consecutive («tripletta» o «codone») corrisponde una determinata molecola, chiamata aminoacido 
(«ACG» significa «aminoacido arginina»). E, come con le lettere si costruiscono parole di senso 
compiuto, così con gli aminoacidi le cellule costruiscono le proteine. I geni del DNA contengono 
dunque istruzioni per costruire proteine. Così R. Domenici, Prova del DNA, in Dig. Pen., vol. X, 
Torino, 1995, cit., 372 ss. 
23
 Alcune sequenze genomiche si definiscono codificanti, cioè hanno un risultato sul fenotipo della 
persona: sono quelle che fanno sì, in maniera più o meno diretta, che un individuo abbia la pelle 
bianca, la pelle nera, gli occhi azzurri o gli occhi neri, eccetera. Quelle non codificanti, invece, non 
ci danno indicazioni sulla provenienza razziale, sulle caratteristiche fenotipiche esteriori o anche 
sul genotipo di quel soggetto. Così V. Sellaroli, Analisi del DNA e processo: in quale senso è una 
novità?, in Nuove tecnologie e processo penale. Giustizia e scienza: saperi diversi a confronto, a 
cura di M. Chiavario, Giappichelli, 2006, cit., 71.  
24
 Così si esprime R. Domenici, Prova del DNA, cit., 372 ss. 
25
 Quanto allo studio del “DNA codificante”, nonostante gli sforzi compiuti nell’arduo tentativo di 
ricostruire i connotati fisici di un individuo a partire dall’analisi del suo materiale genetico, al 
momento l’unica informazione che si può ricavare con affidabilità da una traccia biologica è il 
sesso genetico di appartenenza. Per il resto, lo studio e l’implementazione delle tecniche di 
forensic molecular photofitting ( ovverosia il riconoscimento facciale tramite DNA) sono ancora 
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Questi tratti, detti polimorfi, hanno una particolare natura, che fu appunto 
Jeffreys a scoprire: all’interno degli stessi esistono delle porzioni che si 
ripetono più volte, e, soprattutto, all’interno di quelle porzioni ripetitive del 
DNA non informazionale, esiste una ipervariabilità interindividuale26. In altri 
termini, ciò vuol dire che, analizzando una particolare regione polimorfica del 
DNA attraverso uno studio di popolazione che prenda come campioni 
differenti individui non imparentati, sarà possibile notare come ogni soggetto 
mostrerà differenze nella sequenza delle basi in quella specifica regione 
all’interno della propria coppia di cromosomi27.  
È su questo dato che si fonda l’importanza di tale scoperta: si comprende allora 
molto più facilmente come proprio quel particolare ed irripetibile pattern 
individuale vada a costituire il cd. DNA fingerprint28, ovvero quell’impronta 
digitale genetica che assume i connotati di una carta di identità genetica 
altamente personalizzata29.  
                                                                                                                                
ad uno stadio talmente primitivo da non poter essere minimamente considerati nell’universo 
giudiziario. Così, M. Stramaglia, Il DNA: testimone invisibile o ordalia giudiziaria?, cit., 71. 
26
 A. Gargani, I rischi e le possibilità dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore 
giudiziario,  cit., 1311. 
27
 La Prova del DNA per la ricerca della verità. Aspetti giuridici, biologici e probabilistici, cit., 
73. 
28
 Nonostante gli sviluppi scientifici è stato, tuttavia, riconosciuto dagli esperti che il numero 
variabile di unità ripetitive in serie non è in grado di consentire l’identificazione individuale. 
Pertanto, la dizione “impronta digitale del DNA” è stata più cautamente sostituita da quella di 
“profilo del DNA” (DNA profiling). Così rileva anche R. Domenici, Prova del DNA, cit., 372 ss.. 
Il passaggio tra le due nozioni viene anche sottolineato da A. Gargani, I rischi e le possibilità 
dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore giudiziario, cit., 1320. 
29
 A. Gargani, I rischi e le possibilità dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore 
giudiziario, cit., 1311. 
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La notevole intuizione di Jeffreys è stata appunto quella di utilizzare 30 tale 
variabilità dei tratti polimorfi per mettere a punto uno strumento di 
identificazione biometrica a carattere probabilistico, noto con il nome di “test 
del DNA”31. Difatti, i metodi tradizionali32 impiegati per studiare i 
polimorfismi del DNA, i quali si servivano dello studio dei gruppi sanguigni e 
delle proteine, non erano idonei ad esplorare la variabilità individuale del 
genoma direttamente ad un livello di base, ovvero quello del DNA, ma erano 
possibili solo approcci indiretti fondati sull’analisi dei geni33. I vantaggi dei 
nuovi polimorfismi rispetto a quelli convenzionali34 assicuravano prospettive 
applicative dai confini molto più ampi rispetto a quelle previamente consentite: 
in particolare, poiché ogni singola cellula dell’organismo umano presenta un 
identico insieme di geni, ogni individuo potrebbe essere identificato non solo 
                                               
30
 Il primo caso risolto mediante l’utilizzo di questo test risale al 1986-87: la polizia inglese iniziò 
delle ricerche volte ad identificare lo stupratore e omicida di due ragazze del Leicestershire. 
Proprio grazie al DNA fingerprint un reo confesso fu scagionato: il colpevole aveva convinto un 
amico a presentarsi al suo posto, ma la sostituzione fu scoperta e l’omicida venne correttamente 
identificato.  
31
 M. Stramaglia, Il DNA: testimone invisibile o ordalia giudiziaria?, cit., 70. 
32
 I metodi tradizionali usati per rivelare polimorfismi genetici sono riconducibili essenzialmente a 
due categorie: sierologici ed elettroforetici. In sostanza, entrambi consentono di individuare i 
cambiamenti della struttura molecolare delle proteine, ma l’elettroforesi è in grado anche di 
rivelare le minime differenze di carica molecolare, sulla base della diversa velocità di migrazione 
in un campo elettrico. Vedi R. Domenici, Prova del DNA, cit., 372 ss. 
33
C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, Cedam, 2009, cit., 21. 
34
 Tali vantaggi sono:1) maggiore variabilità individuale, 2) maggior numero di polimorfismi 
disponibili, 3) maggiore stabilità nel tempo, 4) presenza in tutte le cellule nucleate. Così R. 
Domenici, Prova del Dna, cit., 372 ss. 
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da una minuscola traccia di sangue, ma anche da qualsiasi altra traccia 
biologica35 (formazioni pilifere, polpa dentaria, urina, sperma, sudore ecc.).  
Dall’originaria scoperta di Jeffreys, nel volgere di pochi anni, sono state 
percorse diverse, e non meno significative, tappe evolutive della tecnica di 
analisi del DNA, che hanno permesso di superare alcune difficoltà operative 
insite nel modello di partenza e di affinare sensibilmente i risultati ottenibili.  
Ai complessi e costosi metodi allora utilizzati si sostituì l’applicazione della 
Polymerase Chaine Reaction (PCR), frutto della geniale invenzione di K. 
Mullis introdotta nel 1985. Si tratta di una tecnica di elevata sensibilità che 
consente di amplificare in vitro brevi sequenze di DNA, copiando 
selettivamente quel tratto della catena e ripetendo ciclicamente, per centinaia 
di migliaia di volte, quella stessa reazione fino ad ottenere un aumento 
esponenziale del quantitativo di materiale biologico di partenza, altrimenti 
impossibile da analizzare a causa dell’esiguo quantitativo a disposizione.  
I vantaggi della tecnica PCR sono apparsi subito evidenti36: non solo essa 
consente di esaminare anche una quantità molto piccola di DNA, ma non trova 
nemmeno ostacolo di fronte a tracce interessate da fenomeni di 
invecchiamento37. 
Il raggio di applicazione di queste metodiche si è ulteriormente ampliato con il 
perfezionamento delle conoscenze tecniche, che ha consentito l’individuazione 
di nuovi tipi di marcatori genetici.  
                                               
35
 Vedi V. Barbati- F. Corradi- G. Lago, L’identificazione personale tramite DNA, in Dir. Pen. e 
Proc., 1999, fasc. 2, cit., 215 ss. 
36
 Vedi in tal senso A. Fiori, Mito, realtà e fallacie del DNA ( nella pratica) forense, cit., 1329 ss. 
37
 Una particolare proprietà del DNA consiste nella sua capacità di sfidare le condizioni ambientali 
che distruggono le proteine, consentendo di ricavare numerose informazioni anche da campioni 
degradati. Vedi La Prova del DNA per la ricerca della verità. Aspetti giuridici, biologici e 
probabilistici, cit., 21. 
 20 
 
In particolare, con la scoperta degli Short Tandem Repeat (STR)38 è stato 
possibile tipizzare sequenze ripetute molto più brevi: così, se con i primi 
metodi di analisi del DNA erano necessarie cospicue quantità di materiale 
cellulare di partenza, oggi, mediante lo studio degli STR, è possibile ottenere il 
profilo del DNA desiderato anche dallo studio di tracce biologiche ridotte.  
Oltre alla tecnica di analisi più comunemente utilizzata che assume come base 
di confronto il DNA estratto dal nucleo cellulare, sono state messe a punto 
ulteriori metodiche, che consentono di ottenere risultati altrettanto apprezzabili 
esaminando il DNA collocato in sedi diverse. 
Si fa riferimento innanzitutto al DNA mitocondriale (MtDNA). La struttura 
cellulare si compone, infatti, oltre che di un nucleo al cui interno si trova il 
DNA nucleare, di un’ulteriore struttura denominata mitocondrio, anch’essa 
depositaria di un quantitativo del medesimo materiale informazionale. 
L’interesse dei genetisti forensi per l’MtDNA discende dalla sua variabilità ed 
abbondanza nella cellula che consente di procedere all’esame anche 
disponendo di substrati inaccessibili ad altre metodiche analitiche39.  
Per l’appunto, una delle proprietà che questo tipo di DNA possiede è quella di 
essere presente all’interno di ciascuna cellula in un numero di copie che va 
                                               
38
 Essi sono anche detti microsatelliti per distinguerli dai minisatelliti, designati con l’acronimo 
VNTR (Variable number of tandem repeats). I minisatelliti sono regioni del genoma non 
codificanti, in cui una particolare sequenza di DNA, di solito lunga dai 10 ai 70 bp, è ripetuta in 
serie per un certo numero di volte, fin oltre un migliaio. I microsatelliti o SRT, invece, sono 
caratterizzati da unità di ripetizione molto brevi, tra le 2 e le 6 bp. La minore lunghezza dei 
microsatelliti spiega perché vengano preferiti per le applicazioni forensi. Per un approfondimento 
v. R. Domenici, Prova del DNA, cit., 372 ss. 
39
 Vedi La Prova del DNA per la ricerca della verità. Aspetti giuridici, biologici e probabilistici, 
cit., 175.  
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dalle cinque alle diecimila, a dispetto delle due sole copie di DNA nucleare40. 
Anche questo tipo di DNA, data la sua variabilità, può poi essere utilizzato per 
fini identificativi. Tuttavia, nonostante le indubbie qualità informative 
possedute dallo stesso, le potenzialità delle analisi condotte su tale tipo di 
materiale sono notevolmente ridotte rispetto a quelle effettuate su DNA 
nucleare. Tra i limiti si possono evidenziare: l’ereditabilità solo in via materna 
che non consente conseguentemente di distinguere, ad esempio, tra due fratelli; 
varianti del DNA molto diffuse tra la popolazione a cui fa seguito una minore 
rilevanza probatoria dei dati acquisiti; possibilità di sequenze mitocondriali 
eterogenee nelle diverse cellule di uno stesso individuo (cd. soggetti 
eteroplasmici) che non consentono di individuarlo univocamente41.  
Dunque, si tratta di un tipo di accertamento cui si ricorre esclusivamente in 
presenza di casi particolari e in via secondaria, ove cioè non sia possibile 
tipizzare il reperto utilizzando il metodo ordinario: necessità di analizzare un 
campione di DNA estratto da resti cadaverici di epoca non recente a seguito 
della riapertura di vecchi casi giudiziari o da  materiale biologico scarso o 
degradato. 
L’altro tipo di analisi cui si faceva riferimento è quella condotta sul DNA di un 
singolo cromosoma Y. Questo tipo di tecnica, partendo dal dato di fatto che 
tale tipo di cromosoma è ereditabile esclusivamente in via paterna e si presenta 
conseguentemente solo nei profili di individui di sesso maschile, si è mostrata 
particolarmente utile nei casi di violenza sessuale, in cui vi possono essere 
                                               
40
 Così sottolinea C. Robino, Diversità di metodi, diversità di risultati: margini di errore e 
variabili nell’esecuzione del test del dna, in Nuove tecnologie e processo penale. giustizia e 
scienza: saperi diversi a confronto, a cura di M. Chiavario, Giappichelli, 2006, cit., 64.  
41
 Vedi C. Robino, Diversità di metodi, diversità di risultati: margini di errore e variabili 
nell’esecuzione del test del dna, cit., 65.  
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tracce miste di DNA maschile e femminile difficilmente separabile42. Però, c’è 
da aggiungere che si tratta di un procedimento che, a differenza degli altri, non 
consente una diretta individuazione del titolare del profilo, ma solo un 
approccio indiretto per esclusione da cui discendono potenzialità applicative 
inevitabilmente più limitate.  
Alla luce di quanto finora esposto si può senza ombra di dubbio affermare che 
recentemente il campo dell’identificazione molecolare ha raggiunto un potere 
enorme di analisi, assicurando risultati notevolmente più accurati, in tempi 
decisamente più brevi rispetto a quelli originariamente richiesti.  
È naturale, pertanto, che, in quel processo osmotico che fa della scienza un 
mezzo a disposizione del diritto e di quest’ultimo un mezzo di disciplina delle 
forme in cui l’uso della prima può concretizzarsi, anche questo innovativo 
strumento transitasse all’interno del nucleo di quelli di cui la realtà processuale 
si serve al fine di implementare al massimo le sue funzionalità.  
1.3 I profili problematici derivanti dall’analisi del DNA. 
Nell’era dei progressi biotecnologici, che fa del corpo un oggetto di ricerche in 
grado di rivelare informazioni precise sulla persona, si prospetta costantemente 
allarmante il rischio di trasformare l’individuo in una sorta di “materiale 
biologico vivente”43. Inevitabile conseguenza dell’intrecciarsi di scienza e 
processo è che l’impiego di nuovi strumenti tecnologici nel procedimento 
penale finisca per contrapporsi alla tutela dei diritti fondamentali. Tuttavia, il 
nostro ordinamento, seguendo un’impostazione personalistica, identifica nella 
                                               
42
 Vedi C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 29.  
43
 Espressione di P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di 
materiale biologico, Ipsoa, 2007, cit., 37. 
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persona umana il valore-base dell’intero sistema positivo44, palesando 
l’esigenza di fare dello Stato uno strumento a servizio della stessa e non il 
contrario. Pertanto, non sarebbe concepibile una visione meramente 
utilitaristica dell’individuo che travalichi il significato sociale e personale dello 
stesso45. Tuttavia, l’articolata sequenza di tappe in cui si snoda l’indagine 
genetica46, che vede come input il momento dell’acquisizione del materiale 
biologico e come approdo finale quello dell’estrapolazione e successiva 
conservazione del profilo genetico contenuto nel campione prelevato, implica 
il ricorso a delle pratiche che, pur rispondendo ad esigenze di accertamento del 
fatto, possono giungere ad intaccare quel “nucleo forte” di valori posti a tutela 
del singolo.  
Per l’ordinamento processuale, però, non è affatto indifferente il modo in cui 
l’indagine è condotta, poiché la procedura deve innanzitutto garantire la 
salvaguardia dei diritti fondamentali della persona o, quantomeno, deve 
sottostare a regole tese a limitarne la compressione47. La necessità di 
proteggere la collettività non può, infatti, giustificare l’eliminazione né la 
sospensione delle salvaguardie individuali, in quanto esiste una differenza tra 
ciò che si può fare da un punto di vista scientifico e ciò che è giusto fare per 
conservare la legittimità del sistema processuale48.  
                                               
44
 G. Amato, Individuo e autorità nella disciplina della libertà personale, Giuffrè, 1967, cit., 304.  
45
 P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 41. 
46
 R. Orlandi, Il problema delle indagini genetiche nel processo penale, in Med. Leg. Quad. Cam., 
1992, cit., 413 ss. L’autore, discorrendo di indagini genetiche a scopo identificativo, distingue 
quattro fasi: 1) raccolta di tracce organiche; 2) estrazione del DNA mediante una reazione chimica; 
3) prelievo di particelle organiche dal corpo della persona da identificare; 4) estrazione del 
campione di DNA necessario per il raffronto con quello precedentemente isolato.  
47
 R. Orlandi, Il problema delle indagini genetiche nel processo penale, cit., 414.  
48
 C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 358. 
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1.3.1 La tutela della libertà personale nella fase di acquisizione del 
campione biologico. 
Uno dei momenti di cui si compone l’analisi genetica, ossia quello del 
prelievo49 di campione biologico dal soggetto da sottoporre ad esame, 
comportando un’ingerenza nella sfera corporale dello stesso, presuppone il 
consenso allo svolgimento dell’operazione da parte di costui. Si pone così la 
questione50, in caso di rifiuto, della eseguibilità coattiva degli accertamenti 
corporali. Nella misura in cui il corpo può essere “interrogato” direttamente 
dall’autorità, occorre riconoscere al suo titolare dei diritti specifici, che 
fungano da scudo giuridico51: alla altrimenti irrefrenabile tensione alla 
ricostruzione del fatto fa da contraltare l’inviolabilità52 del diritto alla libertà 
personale sancito dall’art. 13 Cost.  
Il contenuto e l’estensione della nozione, secondo l’impostazione tradizionale, 
è tale da descrivere un concetto di libertà personale come “libertà negativa”, 
                                               
49
 L’espressione prelievo indica qualsiasi manovra diretta a sottrarre dal corpo umano quel 
materiale necessario per l’esecuzione di ricerche o analisi. Così V. Barbato-G. Lagp-V. Manzari, 
Come ovviare al vuoto sui prelievi coattivi creato dalla sentenza n. 238 del 1996, in Dir. Pen. 
Proc., 1997, cit., 363.  
50
 Cfr. G. Santacroce, Prelievo coattivo di sangue a scopo probatorio e tutela della libertà 
personale, in Cass. Pen., 1996, cit., 3570-71. Rileva come nel processo civile non è necessario 
prevedere il ricorso alla coazione, potendo essere ricondotto all’art. 118 c.p.c. il potere del giudice 
di disporre la prova ematologica, con la conseguenza che questi potrà desumere da un eventuale 
rifiuto argomenti di prova contrari al renitente. Non essendo, invece, operante una simile regola 
nel processo penale, sorge la preoccupazione di un uso incontrollato di tali metodiche.  
51
 M. Gialuz, L’accesso al corpo tramite strumenti diagnostici, in Le indagini atipiche, a cura di A. 
Scalfati, Giappichelli, 2014, cit., 289.  
52
 Sulle diverse implicazioni discendenti dalla nozione si esprime A. Pace, Libertà personale (dir. 
cost.), in Enc. Dir, vol. XXIV,  cit., 304 ss.  
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che vede risalire le proprie origini53 al suo antecedente storico del Writ of 
Habeas Corpus. In sostanza, dovendosi intendere la stessa come pretesa di 
evitare indebite coercizioni sul proprio corpo, l’ambito di applicazione della 
disciplina dell’art. 13 Cost. finiva per rimanere ancorato al solo “stato di 
libertà fisica”54. La libertà personale presupponeva originariamente, dunque, 
un’esigenza di tutela dagli arresti che si è poi spinta fino a ricomprendere, 
nella sua massima espansione, anche le singole e specifiche coercizioni 
fisiche55, tanto permanenti quanto transitorie. Infatti, il 2 comma della norma, 
dopo aver elencato una serie di provvedimenti (detenzione, ispezione e 
perquisizione) indubbiamente incidenti sulla libertà personale, prosegue con 
l’ampio riferimento a “qualsiasi altra restrizione”, idoneo pertanto a 
ricomprendere anche misure altre, che hanno come comun denominatore 
l’effetto privativo o restrittivo della libertà personale.  
L’evoluzione del concetto di libertà individuale, non più legato al mero dato 
corporale, ha stimolato nel tempo l’allargamento dei confini della nozione, 
consentendo di associarla alla piena disponibilità di sé, non solo fisica, ma 
anche psichica e morale. Nasce così un’unica libertà personale-morale, definita 
anche come libertà-situazione, che investe tutte le facoltà primordiali 
dell’uomo, compresa quella della libera autodeterminazione56.  
                                               
53
 Sull’evoluzione storica di tale diritto nell’ordinamento italiano v. G. Amato, Individuo e autorità 
nella disciplina della libertà personale, Giuffré, 1967. 
54
 M. Ruotolo, Commento all’art. 13 Cost., in Commentario alla Costituzione, a cura di R. 
Bifulco- A. Celotto- M. Olivetti, vol. I, Utet giuridica, 2006, cit., 323. 
55
 A. Pace, Libertà personale (dir. cost.), in Enc. Dir, vol. XXIV, cit., 297. L’autore precisa che, se 
è necessario, per esservi lesione, che vi sia un’incidenza finale sul corpo, essa non è di per sé 
sufficiente. Necessario e sufficiente è, invece, che oltre a quell’incidenza fisica, la restrizione sia 
direttamente portata ad effetto con la forza.  
56
 P. Barile, Diritti dell’uomo e libertà fondamentali, Il Mulino, 1984, cit., 112.  
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A tal proposito, infatti, è stato evidenziato57 che la libertà personale incide sul 
collegamento fra pensiero e azione e che lo stesso non può essere interrotto, 
pena la riduzione dell’essere umano ad oggetto. Tuttavia, ciò accade quando 
interviene un momento di coercizione fisica, alla quale è certamente da 
assimilare il ricorso a qualsiasi mezzo fraudolento al fine di influire sull’altrui 
comportamento. Si tratta di un profilo problematico che viene alla luce nel 
procedimento penale e che ha indotto il legislatore a fissare nell’art. 188 
c.p.p.58 una disciplina inderogabile59, rivolta proprio a salvaguardare la libertà 
morale nella fase di assunzione della prova al di là di ogni eventuale esigenza 
di accertamento processuale. Saranno, perciò, da considerare vietate non solo 
le violenze fisiche che affievoliscono la resistenza morale (ad es. la tortura), 
ma anche le suggestioni, le induzioni in errore, le minacce, l’uso di “sieri della 
verità” o in genere di droghe obnubilanti60: quindi, ogni mezzo idoneo ad 
influire sulla capacità di autodeterminazione o ad alterare le capacità 
mnemoniche.  
Con specifico riguardo all’acquisizione di campioni biologici dalla persona, si 
è posto il problema dell’eventuale possibilità di lesione della libertà morale 
conseguentemente all’affermarsi nella prassi degli organi inquirenti del ricorso 
ad espedienti volti ad aggirare il consenso dell’interessato. Invero, c’è chi61 ha 
                                               
57
 A. Cerri, Libertà personale (dir. cost.), in Enc. Giur., 1991, cit., 4. 
58
 P. Felicioni, Art. 188, in Codice di procedura penale commentato, a cura di A. Giarda- G. 
Spangher, vol. II, Ipsoa, 2010, cit., 1301 ss.  
59
 P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 58. Sottolinea come il legislatore consideri la libertà morale della persona nell’assunzione 
della prova alla stregua di un valore irrinunciabile e indisponibile, la cui tutela opera 
oggettivamente essendo irrilevante il consenso eventualmente prestato dall’interessato.  
60
 P. Barile, Diritti dell’uomo e libertà fondamentali, Il Mulino, 1984, cit., 112.  
61
 Cfr. C. Fanuele, L’acquisizione occulta di materiale biologico, in Le indagini atipiche, a cura di 
A. Scalfati, Giappichelli, 2014, cit., 321.  
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evidenziato che anche tali operazioni potrebbero configurarsi come tecniche 
idonee a comprimere la libertà di autodeterminazione della persona, come tali 
vietate dallo stesso art. 188 c.p.p., abbracciando una più ampia chiave di lettura 
della stessa, che presupporrebbe anche la consapevolezza della persona circa la 
natura e la finalità dell’atto che subisce. Si tratta di un profilo critico che, però, 
è stato oggetto di un diverso inquadramento ad opera della giurisprudenza e 
della dottrina maggioritarie, che sarà sottoposto a un più approfondito esame in 
un secondo momento62.  
In quel processo interpretativo che ha condotto ad un’evoluzione della 
primitiva concezione di libertà personale, quest’ultima si intreccia 
inesorabilmente con la tutela della dignità umana. La stessa, infatti, pur 
essendo priva di una espressa proclamazione costituzionale63, costituisce il 
cardine di ogni ordinamento democratico ad impronta personalistica e si 
configura come un valore fondamentale incomprimibile64. Pur essendo 
assicurata alla stessa una indiretta tutela tramite il disposto di cui all’art. 13, 3 
comma Cost., che punisce violenze fisiche o morali sulle persone sottoposte a 
restrizione della libertà personale in quanto pratiche umilianti, la Corte 
Costituzionale, è andata ben oltre, associando la restrizione della libertà 
personale a quell’effetto di “degradazione giuridica” dell’individuo che si 
avvera in caso di menomazione o mortificazione della dignità o del prestigio 
                                               
62
 V. infra 2.2.2. 
63
 Cfr. A. Paolozzi, Il valore costituzionale della dignità. Un’introduzione, Aracne, 2007, cit., 67 
ss. Si interroga sulla qualificazione della stessa come valore supremo posto a fondamento della 
Costituzione e individua le norme che, direttamente o indirettamente, la tutelano, tra cui lo stesso 
art. 13 Cost.  
64
 C. Conti, Accertamenti medici sulla persona e diritti fondamentali: il legislatore di fronte 




dello stesso, quando essa sia tale da poter essere equiparata 
all’assoggettamento all’altrui potere.  
Giunti a questo punto resta solo da aggiungere che quel diritto alla libertà 
individuale, seppur riconosciuto e garantito in Costituzione nelle variegate 
sfaccettature di cui si compone, è chiamato pur sempre a fare i conti con la 
domanda di giustizia.  
Pertanto, se l’art. 2 Cost. richiama il valore assoluto della libertà personale 
dell’individuo, l’art. 13 Cost. tutela tale diritto fondamentale nella prospettiva 
del processo penale, temperandone il valore assoluto con le esigenze del 
procedimento65. A ciò consegue la demarcazione una linea di confine tra 
regola ed eccezione che permette di isolare dal novero delle illegittime 
compressioni della libertà personale quelle consentite, tramite la 
predisposizione della triplice garanzia della riserva di legge, della riserva di 
giurisdizione e del principio di motivazione.  
Quell’opera di necessario contemperamento può realizzarsi solo per mezzo di 
una completa disciplina dell’attività di ricerca probatoria che si estrinseca sul 
corpo della persona, che si snodi attraverso le diverse fasi in cui si scompone il 
complesso procedimento di indagine genetica, che tenga conto 
dell’individuazione dei soggetti legittimati a svolgerle, nonché dei poteri di cui 
possano eventualmente disporre. 
                                               
65
 P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 52.  
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1.3.2 La tutela della privacy nel trattamento del dato genetico. 
Le preziose informazioni che perfino un minuscolo segmento di DNA è in 
grado di veicolare contengono un elevato potenziale66 che è stato 
proficuamente impiegato tanto nella prevenzione, quanto nella repressione di 
fattispecie delittuose, specie di quelle ad alto allarme sociale.  
Con il progredire delle tecniche di analisi si è sentita l'esigenza di unificare i 
sistemi polimorfici nell'ambito della biologia molecolare forense soprattutto 
per lo scambio dei dati e l'uniformità di parametri67. L’implementazione di 
questa risorsa implicava la predisposizione di meccanismi di catalogazione e 
conservazione del dato informativo così da rendere possibile anche una futura 
consultazione. L’obiettivo di tali databases, che presuppongono il continuo 
confronto tra possibili sospetti e tracce biologiche mute, è appunto quello di 
assegnare un nome e cognome a profili genetici di ignota provenienza68.  
                                               
66
 L’indagine genetica potrebbe essere usata anche per introspezioni nel patrimonio ereditario 
dell’individuo alla ricerca di informazioni utili per l’applicazione della legge penale relative allo 
stato fisio-psichico ( es. presenza di determinate malattie o predisposizione ad esse) o alla storia 
esistenziale di un determinato individuo. Tuttavia, trattandosi di informazioni che attengono alla 
sfera più intima della persona umana, devono restare inaccessibili a qualsiasi ispezione giudiziaria. 
Così R. Orlandi, Il problema delle indagini genetiche nel processo penale, cit., 424 ss. Sottolinea 
come occorre evitare che si passi arbitrariamente dall’analisi di porzioni non codificanti del DNA 
in esame all’esame del genoma nel suo complesso anche A. Gargani, I rischi e le possibilità 
dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore giudiziario, cit., 1327.  
67
 Così A. Scarcella, Banca dati del DNA e nuove frontiere dell’investigazione scientifica, in 
Prelievo del DNA e banca dati nazionale, Cedam, 2009, cit., 7. 
68
 G. Gennari, La istituzione della banca dati DNA ad uso forense, in Prelievo del DNA e banca 
dati nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, cit., 66. 
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La risposta dei vari ordinamenti giuridici è stata in tal senso unanime e si è 
risolta nella creazione di banche dati nazionali69 a scopo forense. A queste 
andava a sommarsi la predisposizione di una fitta rete di collegamenti tra le 
stesse come conseguenza dell’estensione del fenomeno criminoso oltre i 
confini della realtà nazionale, al fine di rendere praticabile un rapido ed 
efficiente scambio dei dati raccolti tra le diverse autorità dei singoli Stati.  
Orbene, la peculiare natura di siffatti dati implica risvolti problematici 
derivanti in primo luogo dal loro potenziale informativo: le nuove tecniche di 
elaborazione elettronica consentono un’utilizzazione qualitativamente diversa 
dalla mera somma aritmetica dei dati acquisiti, determinando una capacità di 
incisione della sfera giuridica del soggetto interessato inimmaginabile in 
passato70. A ciò si aggiunge il timore un impiego distorto delle informazioni 
disponibili.  
Pertanto, alla riscontrata utilità delle banche dati forensi fa da contraltare il 
contrastante interesse del singolo a preservare la sfera più intima della sua vita 
privata, ma anche ad esercitare un controllo sulle modalità e sugli scopi che 
animano il trattamento di simili informazioni.  
                                               
69
 Nel nostro ordinamento il problema relativo alla creazione di banche dati nazionali a scopo 
forense è stato ampiamente discusso a seguito del ben noto caso Zefir Ilir, che ha portato alla luce 
l’esistenza di illegittime banche dati domestiche. A tal proposito vedi G. Gennari, Genetica 
forense e codice della privacy: riflessioni su vecchie e nuove banche dati, in Resp. Civ. e prev., 
fasc.5, 2011, cit., 1184 ss. 
70
 G.Giacobbe, Riservatezza (diritto alla), in Enc. Dir., Giuffré, 1989, vol. XL, cit., 1256. 
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1.3.2.1   Il concetto di privacy: nascita ed evoluzione. 
La nascita della definizione odierna di privacy viene comunemente fatta 
risalire all’articolo scritto nel 1980 da Warren e Brandeis, intitolato The Right 
to Privacy71. Quel tradizionale diritto alla riservatezza era da intendersi 
secondo un’accezione più ristretta rispetto a quella moderna. Era il cd. “right 
to be let alone” che si traduceva nel desiderio di non veder violata la propria 
intimità con un’ingerenza nelle attività che si svolgono tra le mura domestiche. 
Era nient’altro che quella stessa logica proprietaria intesa come ius excludendi 
alios72. Il diritto alla riservatezza, però, ha subito nel tempo un processo di 
continuo avanzamento che ha determinato l’emersione di nuove esigenze di 
tutela della persona73. Con l’evolversi del progresso tecnologico, che ha 
concretizzato la possibilità di costruire e collegare gigantesche banche di dati 
personali, con internet, è nato il “corpo elettronico”74: un alter ego 
dell’individuo, l’immagine dello stesso proiettata sugli schermi di processori 
elettronici, composta da dati parziali, ma dalle spiccate potenzialità 
informative connesse alla possibilità di un immediato accesso ed elaborazione. 
Emerge così una nuova nozione di privacy, che va al di là della sua storica 
definizione come diritto ad essere lasciato solo (cd. bodily privacy), per 
                                               
71
 I due avvocati preparavano una causa contro le indiscrezioni circolanti sulla Evening Gazette di 
Boston riguardo la vita matrimoniale della moglie di Warren. Fu quella l’occasione per meditare 
su quali informazioni riguardanti la vita privata dell’individuo potessero essere di pubblico 
dominio e quali, invece, potessero essere qualificate come un’invadenza dello spazio privato della 
persona.  
72
 S. Rodotà, Intervista su privacy e libertà, a cura di P. Conti, Laterza, 2005, cit., 8. 
73
 P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 64. 
74
 S. Rodotà, Intervista su privacy e libertà, cit., 119. 
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assumere anche una connotazione informazionale (cd. informational 
privacy)75: si tratta, in sostanza, di poter esercitare un controllo sul flusso dei 
nostri dati, regolandone direttamente le modalità di raccolta e di circolazione, 
interrompendolo quando lo riteniamo necessario e riattivandolo quando ci 
sembra opportuno76.  
Ciò configura quel nucleo minimo di tutela che pare doveroso assicurare al 
fine di contrastare il fenomeno della “categorizzazione delle identità”77. 
Ancora una volta si scorge nella nozione di dignità umana78 quel limite 
invalicabile nella tutela di posizioni giuridiche soggettive di fronte ad usi ed 
abusi che possono essere perpetrati attraverso il trattamento delle informazioni 
genetiche individuali79. 
Proprio questi pericoli impongono di riconoscere l’esistenza di un “diritto ad 
essere dimenticati”80 in un momento successivo, cioè quando già i dati siano 
                                               
75
 G. Gennari, La istituzione della banca dati DNA ad uso forense, cit., 46. 
76
 S. Rodotà, Relazione 2004 Autorità Garante per la protezione dei dati personali, Roma, 9 
Febbraio 2005. Rodotà parla a tale proposito di un “diritto di uscita” dalle strettoie e dai 
condizionamenti che possono essere imposti attraverso le tecnologie.  
77
 C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 79, introduce la nozione di 
“autodeterminazione informativa”: pare essenziale che i singoli individui siano messi nella 
condizione di conoscere il tipo di informazioni di cui dispone lo Stato e, soprattutto, il modo in cui 
queste possono essere utilizzate. 
78
 M. Bonetti, Riservatezza e processo penale, Giuffé, 2003, cit., 11. Rileva il salto contenutistico 
del diritto di privacy dalla sua originaria connotazione di privacy- property a quella attuale di 
privacy-dignity.  
79
 E. Stefanini, Dati genetici e diritti fondamentali. Profili di diritto comparato ed europeo, 
Wolters Kluer Italia, 2008, cit., 205. 
80
 Le informazioni contenute in una banca dati possono essere sottoposte, in teoria, a una 
conservazione illimitata. Proprio questa caratteristica generale dei dati informatici, associata alle 
molteplici operazioni di trattamento cui il dato può essere sottoposto, rischia di compromettere il 
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usciti dalla sfera più intima e personale per essere oggetto di raccolta, 
conservazione81 e trattamento.  
L’identità personale assunta è, infatti, stata paragonata a un processo che si 
caratterizza non solo per lo stratificarsi e successivo cristallizzarsi di 
informazioni personali, ma anche per ripensamenti di scelte, anche passate, che 
implicano, oltre al controllo dei dati in uscita, anche la rimozione delle 
informazioni che potrebbero deformare l’attuale posizione sociale 
dell’individuo82.  
1.3.2.2   Il dato genetico: nozione e rischi connessi alla sua diffusione. 
Nel nostro ordinamento il dato genetico continua ad essere un’entità normativa 
dai contorni ancora indefiniti. Volgendo lo sguardo verso la prospettiva del 
diritto sovranazionale si rinviene una qualificazione dello stesso in una serie di 
documenti. Emergono due diversi orientamenti in merito, che delineano 
nozioni differenti sotto il profilo della rispettiva ampiezza.  
Da un lato, la Dichiarazione Internazionale sulla protezione dei dati genetici 
umani83, adottata dall’Unesco nel 2003, identifica i dati genetici in “tutte le 
                                                                                                                                
diritto al riserbo degli interessati. Così afferma C. Fanuele, La prova genetica: acquisire, 
conservare ed utilizzare i campioni biologici, in Dir. Pen. Proc., 2015, cit., 100.  
81
 La riservatezza deve essere tutelata non tanto nel momento in cui il dato personale è acquisito, 
ma nel momento della conservazione del dato, che va tenuto al riparo da ogni illegittimo accesso e 
da ogni arbitraria diffusione. Così sottolinea C. Conti, Accertamenti medici sulla persona e diritti 
fondamentali: il legislatore di fronte all’oceano, cit., 123.  
82
 M. Mezzanotte, Il diritto all’oblio. Contributo allo studio della privacy storica, Edizioni 
scientifiche Italiane, 2009, cit., 7.  
83





informazioni attinenti alle caratteristiche ereditarie dell’individuo, siano esse 
ottenute dall’analisi del DNA ovvero da altri esami scientifici”. Dall’altro, il 
Protocollo aggiuntivo alla Convenzione sui diritti umani e la biomedicina84 
abbraccia un’indicazione più ristretta che ancora il dato genetico ai risultati 
delle analisi sui cromosomi, sul DNA o RNA o su ogni altro elemento che 
permetta di ottenere informazioni equivalenti. La definizione, oggi mutuata 
anche dal Garante per la protezione dei dati personali, è quella che si rinviene 
nella Raccomandazione n. R (97) 5, relativa alla protezione dei dati sanitari, 
adottata dal Consiglio d’Europa il 13 febbraio 1997: essa scolpisce una 
categoria che racchiude tutte quelle informazioni che “ indipendentemente 
dalla tipologia, riguardano i caratteri ereditari di un individuo o le modalità di 
trasmissione di tali caratteri nell’ambito di un gruppo di individui legati da 
vincoli di parentela”.  
È stato posto l’accento85 sulle molteplici proprietà che questo tipo di dato 
possiede86, evidenziando come su ciascuna di esse si estenda l’ombra dei rischi 
che un uso improprio delle informazioni in esso contenute può determinare: 
così alla caratteristica dell’immutabilità nel tempo si associa il pericolo di 
un’identity theft; mentre alla predittività in ordine alle possibili condizioni di 
salute future del suo titolare fa da contraltare il ragionevole timore che le 
                                               
84
 Conosciuta anche come Convenzione di Oviedo, si tratta del primo Trattato internazionale sulla 
bioetica, firmato nell’omonima città spagnola il 4 aprile 1997.  
85
 Cfr. Marchese- L. Caenazzo- D. Rodriguez; Banca dati nazionale del DNA: bilanciamento tra 
diritti individuali e sicurezza pubblica nella legge 30 giugno 2009, n. 85, in Riv. It. Dir. Proc. 
Pen., fasc. 4, 2013, cit., 1866-67.  
86
 La peculiarità di questi dati consente di distinguerli dalla generalità dei dati personali. E. 
Stefanini, Dati genetici e diritti fondamentali. Profili di diritto comparato ed europeo, cit., 196 ss. 
L’autrice, prendendo le mosse dall’illustrazione della concetto di “eccezionalismo genetico” 
associato a tali dati, finisce per optare per una “normalizzazione” degli stessi.  
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informazioni tratte dai test siano impiegate, in chiave discriminatoria87, come 
strumento per orientare le scelte sia in ambito lavorativo che assicurativo. 
Inoltre, è stato messo in luce il fatto che la diffusione indiscriminata88 di tali 
dati va ad arrecare pregiudizi di gravità di gran lunga maggiore rispetto a quelli 
derivanti dalla circolazione di altre informazioni89. La prospettiva più 
allarmante è, infine, quella scaturente dal singolare aspetto della 
condivisibilità90 del dato genetico che, a differenza di tutti gli altri dati 
personali, consente perfino di estrapolare indirettamente informazioni 
riguardanti soggetti terzi91, congiunti da un legame biologico92 significativo a 
                                               
87
 Sul tema vedi anche C. Casonato, La discriminazione genetica: una nuova frontiera nei diritti 
dell’uomo?, Relazione XXV Colloquio biennale AIDC, Messina- Taormina, 31 maggio- 2 giugno 
2001.  
88
 Una volta che il dato è stato utilizzato ed è di pubblico dominio, i privati possono agire 
legalmente contro l’ente che ha fatto trapelare l’informazione, ma possono fare ben poco per 
evitare che soggetti diversi dall’ente medesimo utilizzino le loro informazioni personali o le 
facciano circolare a loro volta. Testualmente C. Fanuele, La prova genetica: acquisire, conservare 
ed utilizzare i campioni biologici, cit., 100. 
89
 Così C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 66. 
90
 La condivisibilità è caratteristica strettamente connessa all’ereditabilità del corredo genetico. 
Ogni individuo presenta un assetto del DNA cromosomico ereditato per metà dalla madre e per 
metà dal padre con regioni variabili che sono riassortite in modo casuale. Vedi V. Barbato- G. 
Lago- V. Manzari, Come ovviare al vuoto sui prelievi coattivi creato dalla sentenza n. 328 del 
1996, cit., 362.  
91
 Se è vero che il DNA è uno strumento di identificazione viene a delinearsi allora un nuovo 
concetto di identità allargata a tutti gli individui appartenenti allo stesso gruppo biologico. Si ha, 
dunque, un doppio livello di identità a cui consegue un doppio livello di riservatezza. Così, V. 
Sellaroli, Analisi del DNA e processo: in quale senso è una novità?, cit., 74.  
92
 Il Documento di lavoro sui dati genetici, emesso dal Working Party istituito dall’Unione 
Europea il 17 marzo 2005 e adottato sulla base dell’art. 29 della Direttiva 95/46 in tema di 
riservatezza e dati personali, dichiara “esistente un nuovo soggetto, legalmente riconosciuto, il 
gruppo biologico, un gruppo di individui legati da vincoli di parentela, con specifici ed autonomi 
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colui che è stato interessato dalle procedure di prelievo: il risultato è quello di 
sottoporre soggetti innocenti a una sorta di “lifetime genetic surveillance”93. 
La “privacy genetica”, allora, non ha più un unico titolare e di conseguenza, si 
pone il problema di come gestire il rapporto tra trattamento del dato relativo al 
singolo individuo e tutela dell’intero gruppo cui appartiene94.  
Ciò rende conto del fatto che oggi il punctum dolens relativo all’acquisizione 
di un campione biologico per la tipizzazione del profilo genetico non riguarda 
tanto il profilo della inviolabilità fisica dell’individuo, quanto quello 
dell’inviolabilità informazionale: ovvero, il diritto a non consentire che le 
informazioni più intime e informative sulla persona siano trasmesse all’esterno 
senza un giustificato motivo legalmente stabilito e riconosciuto95.  
D’altro canto, in senso opposto, è stato rilevato96, al fine di attenuare il senso 
di allarme connesso alle pratiche di trattamento del dato genetico, che 
quest’ultimo ha una consistenza informativa “debole” in termini assoluti pur se 
straordinariamente elevata ai fini identificativi, a dispetto della potenzialità 
informativa “forte” propria del campione biologico. Infatti, mentre 
                                                                                                                                
soggetti di diritti e nuovo gruppo sociale di rilevanza legale”. Per cui, puntualizza bene a tal 
proposito che, al momento della regolamentazione dell’uso dei dati genetici, bisognerà tenere 
conto della familiarità dell’informazione da essi ricavabile. Su questo tema, si esprime anche la 
raccomandazione n. R (97) 18 del Consiglio d’Europa, che al punto 58 del Memorandum 
esplicativo afferma che “occorre riconoscere, ai membri della linea genetica del soggetto 
interessato, uno stato intermedio tra quello di soggetto titolare dei dati e quello dei terzi estranei”.  
93
 G. Gennari, La istituzione della banca dati DNA ad uso forense, cit., 74. 
94
 C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 67. 
95
 Cfr. V. Sellaroli, Analisi del DNA e processo: in quale senso è una novità?, cit., 75. Sottolinea 
come le tecnologie odierne consentano di estrarre il DNA anche con prelievi che presentano un 
tasso di invasività fisica minimo (es. tampone boccale o salivare).  
96
 G. Lago, Il trattamento dei dati e dei campioni biologici: la banca dati nazionale del DNA e il 
bilanciamento tra le ragioni di giustizia e la tutela della privacy, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, Cedam, 2009, cit., 109. 
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quest’ultimo consente di ottenere ampie conoscenze su una persona in punto di 
malattie e caratteristiche ereditarie, il secondo, viceversa, è tratto da una 
frazione del DNA che può permettere la sola identificazione97.  
Nonostante ciò, è stata evidenziata98 l’incisività di tali metodi, che giungono a 
toccare l’identità del singolo, la sua unicità, la sua più intima sfera individuale 
ed è stata riconosciuta anche in tale materia l’esistenza di un diritto della 
personalità99 dell’individuo con l’intento di fornire protezione all’integrità del 
soggetto di fronte ai rischi derivanti dallo sviluppo tecnologico.  
Pertanto, anche in tale ambito sarà necessario ricercare un punto di equilibrio 
accettabile tra i configgenti interessi100, scegliendo quali dati conservare, 
predisponendo adeguate misure per evitare trasmigrazioni abusive di 
informazioni e punendo ogni violazione101. 
                                               
97
 P. Tonini, Accertamento del fatto e informazioni genetiche: un difficile bilanciamento, in Banca 
dati nazionale del DNA e prelievo di materiale biologico, a cura di P. Tonini- P. Felicioni- A. 
Scarcella, in Dir. Pen. Proc., Gli Speciali, 2009, cit., 4.  
98
 A. Gargani, I rischi e le possibilità dell’applicazione dell’analisi del DNA nel settore 
giudiziario, cit., 1329.  
99
 La nozione di identità personale nel mondo giuridico è frammentata in molteplici aspetti tra i 
quali rientra anche il diritto all’identità genetica, intendendosi con quest’ultima l’identità biologica 
iscritta nel DNA. P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di 
materiale biologico, cit., 172.  
100
 G. Gennari, Genetica forense e codice della privacy: riflessioni su vecchie e nuove banche dati, 
Resp. Civ. e Prev., fasc. 5, 2011, cit., 1196. 
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2 Dalle pronunce della Corte Costituzionale alle fonti 
sovranazionali: i pilastri della costruzione normativa del 
legislatore nazionale. 
2.1 Il prelievo di materiale biologico nella giurisprudenza della Corte 
Costituzionale. 
La Corte Costituzionale ha assunto, a partire dagli anni ’60 del secolo scorso, 
una posizione di rilievo nel processo che ha portato alla definizione dell’attuale 
disciplina in tema di accertamenti coattivi, attraverso una serie di interventi per 
mezzo dei quali ha provveduto in prima battuta a demolire le norme 
ordinamentali in contrasto con i valori fondamentali per poi fissare dei paletti 
normativi che avrebbero svolto per il legislatore un ruolo di ancoraggio e al 
contempo di confine. 
2.1.1 La sentenza n. 30/1962: il rapporto tra rilievi segnaletici consentiti e 
tutela della libertà corporale.  
Le fondamenta della materia sono state gettate, nell’ambito della 
giurisprudenza costituzionale, dalla sentenza n. 30 del 1962102.  
La Corte in quella occasione venne chiamata a pronunciarsi sulla legittimità 
costituzionale dell’art. 4 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 
1931, n. 773 in relazione all’art. 13 della Costituzione.  
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 Corte Cost., 27 marzo 1962 n.30, in Giur. Cost., 1962, 241 ss., con nota di R.G. De Franco, 




Si trattava di una disposizione che consentiva all’autorità di P.S. 
l’effettuazione di rilievi fotosegnaletici e antropometrici, ma senza le garanzie 
previste dalla norma costituzionale. Quest’ultima, infatti, esordisce al primo 
comma con l’affermazione dell’inviolabilità della libertà personale, 
completandola nel successivo comma attraverso la previsione dei modi 
attraverso i quali è possibile procedere ad una compressione della stessa: “non 
è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, 
né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato 
dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge”.  
Al fine di stabilire se e fino a che punto i rilievi segnaletici previsti dall'art. 4 si 
identificassero con l'ispezione personale ex art. 13 Cost., sarebbe stato 
necessario risalire all’interpretazione del richiamato precetto costituzionale.  
L'orientamento della Corte in ordine a tale interpretazione fu appunto in linea 
con la sua precedente giurisprudenza in materia: “l'art. 13 non si riferisce a 
qualsiasi limitazione della libertà personale, ma a quelle limitazioni che 
violano il principio tradizionale dell'habeas corpus”. Però, la garanzia 
dell'habeas corpus non fu intesa solo con riguardo alla coercizione fisica della 
persona, ma fu estesa anche alla menomazione della libertà morale quando la 
stessa sia tale da comportare “un assoggettamento totale della persona all'altrui 
potere”103.  
In quella occasione la Corte, che avrebbe a quel punto dovuto verificare se 
l'esecuzione dei rilievi segnaletici determinasse o meno l'assoggettamento di 
una persona al potere dell'organo di polizia, tale da costituire una restrizione 
della libertà personale, giunse ad effettuare una preliminare distinzione tra 
mezzi invasivi e mezzi non invasivi. I primi sono quelli che sottraggono un 
                                               
103
 Corte Cost., 27 marzo 1962 n.30, in Giur. Cost., 1962, 241 ss. 
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quid dal corpo del periziando ovvero che aggiungono qualcosa104, 
“interrompendo” l’integrità fisica dell’individuo105. I secondi, al contrario, 
consistono semplicemente nella raccolta del materiale necessario per le analisi 
senza superare la barriera fisica che divide l’uomo dall’esterno, dunque, senza 
compromettere il alcun modo l’integrità fisica.  
La Corte, relativamente al caso di specie, osservò che via generale i rilievi 
descrittivi, fotografici ed antropometrici, non importano una menomazione 
della libertà personale, “anche se essi possano talvolta richiedere una 
momentanea immobilizzazione della persona per descriverne o fotografarne o 
misurarne gli aspetti nelle parti normalmente esposte all'altrui vista o 
richiedere una momentanea costrizione tendente alla fissazione delle impronte 
digitali”106. Tuttavia, proseguì poi ricordando che proprio quelle stesse 
tipologie di rilievi possono in alcuni casi richiedere complesse indagini che 
potrebbero comportare un’ingerenza nella libertà fisica o morale della persona: 
“si pensi ai casi […] di rilievi che richiedessero prelievi di sangue o complesse 
indagini di ordine psicologico o psichiatrico. Più frequentemente quei rilievi 
possono rendere necessari accertamenti che vengano a menomare la libertà 
morale della persona, come, per esempio, nel caso in cui debbano essere 
compiuti su parti del corpo non esposte normalmente alla vista altrui, e 
specialmente nel caso in cui ciò possa importare un mancato riguardo 
all'intimità o al pudore della persona”107. 
                                               
104
 P. Felicioni, Considerazioni sugli accertamenti coattivi nel processo penale: lineamenti 
costituzionali e prospettive di riforma, in Ind. pen., 1999, cit., 504. 
105
 V. Barbato- G. Lago- V. Manzari, Come ovviare al vuoti sui prelievi coattivi creato dalla 
sentenza n. 238 del 1996, cit., 361 ss.  
106
 Corte cost., 27 marzo 1962 n.30, in Giur. Cost., 1962, 241 ss. 
107
 Corte Cost., 27 marzo 1962 n.30, in Giur. Cost., 1962, 241 ss. 
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La differenza sostanziale tra le due categorie108 risiedeva quindi non tanto nel 
carattere più o meno momentaneo e lieve dell’eventuale coercizione, quanto 
nel fatto che la medesima implicasse o meno sostanziali limitazioni fisiche o 
morali della libertà109, tali da far eventualmente emergere un profilo di 
invasività110 del provvedimento in concreto adottato.  
In effetti, le misure rientranti nella prima specie, pur avendo ad oggetto la 
persona, riguardano solo l’aspetto esteriore della stessa, la cui sfera di libertà 
resta invece integra111: in quest’ottica si giustificava, pertanto, quella logica 
argomentativa della Corte che finì per inquadrarle nell’ambito delle 
“prestazioni imposte per ragioni di giustizia”. Le seconde, al contrario, poiché 
“importano una restrizione della libertà della persona pari all’arresto”, furono 
ricondotte nell’ambito della categoria delle ispezioni personali112.  
                                               
108
 R.E. Kostoris, Alt ai prelievi di sangue coattivi, in Dir. pen. proc., 1996, cit., 1091ss. Distingue 
a tal proposito tra misure extracorporali e misure intracorporali. 
109
 P.Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 7. 
110
 In dottrina ritengono che i rilievi segnaletici non siano lesivi della libertà personale, V.Andrioli, 
Libertà personale e rilievi segnaletici, in Giur.cost, 1962, cit., 541 ss.; R.G. De Franco, I rilievi 
segnaletici disposti dall’Autorità di pubblica sicurezza si concretano in una violazione della 
libertà personale?, in Giur.it., 1962, II, cit., 51 ss.; R.E. Kostoris, Alt ai prelievi di sangue coattivi, 
cit., 1091 ss. Considerano invece i rilievi segnaletici, e in particolare quelli dattiloscopici, lesivi 
della libertà personale, L. Bocchi, Libertà personale e visita di leva: il rilevamento dattiloscopico, 
in Riv. Trim. dir. pubbl., 1992, cit., 134 ss.; S.Galeotti, Rilievi segnaletici e restrizioni della libertà 
personale, in Riv. It. Dir. proc. pen, 1962, cit., 855 ss. 
111
 G.Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione della 
banca dati nazionale del DNA, in Riv.It. Med. Leg., fasc.4-5, 2011, cit., 931. 
112
 Contra v. R.E.Kostoris, Prelievi biologici coattivi, in Contrasto al terrorismo interno e 
internazionale, a cura di R.E.Kostoris- R.Orlandi, Torino, 2007, cit., 333: rileva, mutando 
opinione (v. Kostoris. Alt ai prelievi di sangue coattivi ), come la distinzione, operata dalla 
Consulta nel 1962, tra misure extracorporee e intracorporee e l’individuazione dell’archetipo di 
queste ultime nell’ispezione personale, poggi in realtà su un distinguo abbastanza labile: infatti, 
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Ecco dunque il nocciolo della pronuncia: se i rilievi antropometrici e 
fotosegnaletici andarono esenti da censure di incostituzionalità, in quanto atti 
non limitativi della libertà personale, dagli stessi furono tenuti ben distinti i 
prelievi di sangue o di altro materiale organico. Per questi ultimi, in quanto 
rientranti nella seconda specie di rilievi, la Corte stabilì che si dovessero 
svolgere secondo le garanzie di cui all’art. 13 Cost.: atto motivato dell’autorità 
giudiziaria; individuazione ex lege dei casi e modi in cui sarebbe stato 
consentito procedere.  
2.1.2 La sentenza n. 54/ 1986: sottoposta al vaglio di legittimità la 
procedura di prelievo coattivo delineata dal c.p.p. del 1930. 
Nella stessa direzione si orientò la Consulta chiamata qualche anno dopo a 
decidere nuovamente di una questione di legittimità costituzionale, stavolta 
degli artt. 146, 314 e 317 c.p.p. del 1930, con riferimento all'art. 13, 2 e 4 
comma Cost.  
Infatti, secondo il magistrato remittente, il sistema processuale allora operante 
non poneva alcun limite ai poteri dispositivi e coattivi del giudice nella scelta 
dei mezzi d'indagine e nell'uso della coazione fisica per eseguirli in caso di 
opposizione della persona ad essi sottoposta.  
Per di più, la limitazione della libertà personale, che sarebbe venuta a 
verificarsi a seguito della costrizione a sottoporsi alla perizia avrebbe altresì 
comportato la violazione dell'art. 13, 4 comma Cost., nel momento in cui si 
fosse proceduto al prelievo ematico, in quanto ciò avrebbe integrato una 
violenza fisica su persona sottoposta a restrizioni di libertà. 
                                                                                                                                
l’ispezione personale non è sempre intracorporea, potendo anche limitarsi a una mera visione delle 
parti scoperte.  
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La Corte con la sentenza n.54 del 1986113, dichiarando non fondata la 
questione, partì dalla seguente premessa: non poteva di certo considerarsi vero 
che il giudice non incontrava alcun limite nell’esercizio dei suoi poteri 
discrezionali e nella scelta dei mezzi per attuarli, posto che il sistema 
processuale avrebbe dovuto essere letto alla luce dei precetti costituzionali e 
con essi integrato.  
Sulla base di quanto ora detto, la Corte concluse: “il giudice non potrebbe 
disporre mezzi istruttori che mettessero in pericolo la vita o l’incolumità o 
risultassero lesivi della dignità della persona o invasivi dell’intimo della sua 
psiche, perché sarebbero in contrasto con la tutela dei diritti fondamentali ex 
art 2 Cost ”. Aggiunse poi che, allo stesso modo, “ il giudice non potrebbe, 
mediante i mezzi istruttori, mettere in pericolo la salute del periziando perché 
violerebbe l’art 32 Cost”114.  
Così la Corte aveva invocato gli artt. 2 e 32 Cost., sottolineando come si 
trattasse di precetti immediatamente applicabili115. A tale proposito, però, 
subito dopo aveva provveduto ad escludere che il prelievo ematico avesse delle 
caratteristiche tali da ledere tali norme: “il prelievo ematico, ormai di ordinaria 
amministrazione nella pratica medica, talché può essere persino effettuato da 
infermiere professionale, né lede la dignità o la psiche della persona, né mette 
in alcun modo in pericolo la vita, l'incolumità o la salute della persona, salvo 
casi patologici eccezionali che il perito medico-legale sarebbe facilmente in 
grado di rilevare”116.  
                                               
113
 Corte cost., 24 marzo 1986 n.54, in Giur. Cost., 1986, 387 ss. 
114
 Corte cost., 24 marzo 1986 n.54, in Giur. Cost., 1986, 387 ss. 
115
 Come evidenziato da E. Bernardi, Prove ematologiche, poteri coercitivi del giudice e libertà 
personale, in Leg. pen., 1986, cit., 369.  
116
 Corte cost., 24 marzo 1986 n.54, in Giur. Cost., 1986, 387 ss; Contra v. N. Mazzacuva- G. 
Pappalardo in Prelievo ematico coattivo e accertamento della verità spunti problematici, in Foro 
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Quanto, invece, alla seconda delle questioni prospettate, la Corte negò che il 
prelievo ematico potesse integrare una “violenza fisica” vietata dal disposto 
dell’art 13, 4 comma Cost., poiché “le violenze cui quel comma fa riferimento 
sono evidentemente quelle illecite [...] e non le minime prestazioni personali 
imposte all’imputato o a terzi, da un normale e legittimo mezzo istruttorio”117.  
Si tratta di un’affermazione di non poco conto, che finiva per ricondurre la 
fattispecie esclusivamente ad un problema di limitazione della libertà 
personale ex art. 13 Cost.  
A tale riguardo la Consulta giunse a negare l’esistenza di profili di 
incostituzionalità, posto che è lo stesso art. 13 Cost. che, nel suo secondo 
comma, consente una restrizione della libertà personale, ovviamente a patto 
che siano rispettati i casi e i modi previsti dalla legge e che vi sia un motivato 
provvedimento giurisdizionale.  
Dunque, nel sistema processuale penale antecedente all’entrata in vigore del 
nuovo codice e che non prevedeva altrettante garanzie procedurali, fu 
sufficiente ravvisare nelle ragioni relative alla giustizia penale e 
all’accertamento della verità uno tra i “casi” previsti dalla legge e nella perizia 
                                                                                                                                
it., 1987, cit., 717 ss.. Si rileva come, specialmente in caso di rifiuto dell’imputato, l’intervento del 
sanitario divenga inevitabilmente più pericoloso e suscettibile di conseguenze più gravi di quelle 
normalmente ipotizzabili nel caso di prelievo effettuato con il consenso del paziente: si viene così 
a creare una situazione che non può certo considerarsi di “ordinaria amministrazione nella pratica 
medica” e comunque tale da consentire di escludere aprioristicamente che un intervento praticato 
in tali condizioni sia idoneo a porre in pericolo la salute ovvero l’integrità fisica del paziente.  
117
 Corte cost., 24 marzo 1986 n.54, in Giur. Cost., 1986, 387 ss; Contra v. A. Ferraro, Il prelievo 
ematico coatto e la violenza lecita, in Cass. pen., 1986, cit., 868. Evidenzia come il prelievo 
ematico coattivo non sia inquadrabile tra le violenze “lecite”, ma come, invece, sia individuabile 
tra i diritti inviolabili di cui all’art 2 Cost. ( come tali non comprimibili da mezzi istruttori) quello 
a non subire alterazioni dell’integrità fisica di qualunque tipo, ivi comprese quelle inidonee a porre 
in pericolo la vita o l’incolumità fisica ( tra cui sicuramente quelle cagionate da prelievo ematico). 
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medico-legale uno dei “modi” mediante i quali, attraverso provvedimento 
motivato, il giudice avrebbe ben potuto operare una restrizione della libertà 
personale.  
2.1.3 La sentenza n. 238/1996: fissati i criteri che rendono legittimo 
l’espletamento della perizia ematologica. 
Il ragionamento tenuto dalla Corte a proposito della compatibilità del 
previgente sistema processuale penale rispetto all’art. 13 Cost., con specifico 
riguardo al prelievo coattivo, fu dalla stessa ribaltato nella successiva 
occasione (sentenza n. 238/ 1996 ) in cui fu chiamata a pronunciarsi sullo 
stesso tema dopo l’entrata in vigore del nuovo codice di procedura penale118.  
Infatti, di lì a poco venne affrontata la questione di legittimità costituzionale 
dell’art. 224, comma 2, c.p.p. sulla base dell’assunto che la stessa consentiva 
in modo del tutto generico la possibilità di emettere un provvedimento coattivo 
per assicurare il compimento della perizia, perché prevedeva la facoltà del 
giudice di prendere le opportune misure per la comparizione delle persone 
sottoposte all'esame del perito e di adottare “tutti gli altri provvedimenti che si 
rendevano necessari per l'esecuzione delle operazioni peritali”, senza alcuna 
concreta precisazione circa la natura e la possibilità di estensione della 
coazione.  
Tutto ciò si poneva in palese contrasto non solo con il disposto costituzionale 
che esige la tassativa indicazione dei casi e dei modi in cui è lecito adottare 
provvedimenti coercitivi, ma anche in aperta disarmonia con il nuovo codice di 
                                               
118
 Corte cost., 27 giugno 1996 n.238, in Giur. Cost., 1996, 2142 ss., con note di A. Nappi, 
Sull’esecuzione coattiva della perizia ematologica e di M. Ruotolo, Il prelievo ematico tra 
esigenza probatoria di accertamento del reato e garanzia costituzionale della libertà personale. 
Note a margine di un mancato bilanciamento tra valori. 
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procedura penale che, ispirato in modo accentuato al principio del favor 
libertatis119, aveva curato in modo scrupoloso il tema della libertà personale 
dell'indagato, prevedendo tutta una serie di restrizioni dei poteri della polizia 
giudiziaria, del pubblico ministero e dello stesso giudice ed aveva graduato 
l'entità delle misure restrittive in relazione alla situazione concreta, 
riservandole solo a fattispecie di reato di una certa gravità. Veniva oltretutto 
contestata la compatibilità del disposto codicistico rispetto al principio della 
parità di trattamento di cui all’art. 3 Cost. nella parte in cui consentiva in modo 
indiscriminato ed indistinto l'assoggettamento al prelievo coattivo di qualsiasi 
indagato ed anche di persone estranee ai fatti.  
Concentrandoci sul primo punto, l’essenza del ragionamento della Corte può 
essere racchiusa nelle seguenti parole: “il prelievo ematico comporta 
certamente una restrizione della libertà personale quando se ne renda 
necessaria l’esecuzione coattiva perché la persona sottoposta all'esame peritale 
non acconsente spontaneamente al prelievo. E tale restrizione è tanto più 
allarmante - e quindi bisognevole di attenta valutazione da parte del legislatore 
nella determinazione dei “casi e modi” in cui può esser disposta dal giudice - 
in quanto non solo interessa la sfera della libertà personale, ma la travalica 
perché, seppur in minima misura, invade la sfera corporale della persona120 - 
pur senza di norma comprometterne, di per sé, l'integrità fisica o la salute 
                                               
119
 E. Stefanini, Dati genetici e diritti fondamentali. Profili di diritto comparato ed europeo, 
Wolters Kluer Italia, 2008, cit., 184. Il cambiamento di rotta della Corte può essere spiegato alla 
luce della riforma del codice di rito, determinata dalla trasformazione del sistema da inquisitorio 
ad accusatorio.  
120
 M. Ruotolo, Il prelievo ematico tra esigenza probatoria di accertamento del reato e garanzia 
costituzionale della libertà personale. Note a margine di un mancato bilanciamento tra valori, in 
Giur. Cost., 1996, cit., 2156. In senso contrario all’orientamento della Corte, sottolinea la presque-
totale non invasività e pericolosità del prelievo, in quanto eseguito sotto controllo medico e con 
possibilità di abolire ogni sensazione di dolore.  
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(anche psichica), né la sua dignità, in quanto pratica medica di ordinaria 
amministrazione e di quella sfera sottrae, per fini di acquisizione probatoria nel 
processo penale, una parte che è, sì, pressoché insignificante, ma non certo 
nulla”. 
Dalle argomentazioni della Consulta usciva indubbiamente rafforzata 
l’intangibilità della libertà personale, ma, come rilevato in dottrina121, quello 
non fu l’unico principio ad essere preso in considerazione: venne, infatti, 
ribadita la natura di valore primario dell’esigenza di acquisizione della prova 
del reato in un ordinamento ispirato al principio di legalità.  
È proprio su tale necessità che si fondò la risposta affermativa data dalla Corte 
alla questione relativa all’ammissibilità di accertamenti di carattere invasivo 
nel rinnovato contesto del c.p.p. Tuttavia, quelle acquisizioni probatorie 
avrebbero potuto essere lecitamente svolte solo nel rispetto dell’art 13, 2 
comma Cost, nonché di quei diritti inviolabili già qualificati nel 1986 quali 
limiti negativi all’esercizio dei poteri istruttori del giudice. 
 In altri termini, l’accertamento coattivo sarebbe stato ammissibile solo in 
presenza di due requisiti: uno di forma (individuazione dei casi e modi 
dell’accertamento e autorizzazione giudiziale) e uno di sostanza (esso non 
avrebbe dovuto violare la dignità personale, né porre in pericolo la vita o la 
salute del soggetto)122.  
In particolare, in ordine al primo dei due il giudice delle leggi, contrariamente 
all’orientamento precedentemente manifestato, aveva escluso che “le ragioni 
della giustizia penale” potessero costituire i “casi” di cui all’art 13 Cost., 
                                               
121
 P. Felicioni, Considerazioni sugli accertamenti coattivi nel processo penale: lineamenti 
costituzionali e prospettive di riforma, cit., 497. 
122
 Sul punto v. P. Tonini, La prova penale, Cedam, 1999, cit., 165.  
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individuando nelle stesse solo le finalità ultime della misura restrittiva123. Allo 
stesso modo era giunta a negare che la perizia potesse essere definita come una 
modalità esecutiva del prelievo ematico, rappresentando semmai un caso in cui 
il giudice avrebbe potuto disporne l’esecuzione.  
Alla luce di tali considerazioni, la Corte giungeva infine ad estrapolare dal 
dettato costituzionale l’esistenza di una espressa riserva di legge, che di certo il 
legislatore non avrebbe potuto colmare attraverso un ulteriore rinvio della 
legge stessa alla discrezionalità del giudice che sarebbe stato chiamato ad 
applicarla. Al contrario, egli avrebbe dovuto darvi concreta attuazione 
provvedendo a fissare positivamente ed in dettaglio, nell’ottica di un ponderato 
bilanciamento tra i valori costituzionali e le esigenze di accertamento 
coinvolte, i tipi di misure restrittive della libertà personale che possono dal 
giudice essere disposte allo scopo di consentire l'espletamento della perizia 
ritenuta necessaria ai fini processuali, nonché a precisare i casi ed i modi in cui 
le stesse avrebbero potuto essere adottate. Non a caso, a tal proposito, la Corte 
si premurava di anticipare che fino a quando il legislatore non avesse operato 
in tal senso nessun provvedimento di tal genere avrebbe potuto essere disposto.  
Dunque, la Consulta aveva creato la categoria degli accertamenti corporali 
coattivi124, esprimendosi con specifico riferimento al prelievo ematico. 
Tuttavia, come è stato rilevato125, furono la giurisprudenza126 e la dottrina127 ad 
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 A. Nappi, Sull’esecuzione coattiva della perizia ematologica, in Giur. Cost., 1996, cit., 2150. 
Se il richiamo all’esigenza di accertare un reato dovesse considerarsi di per sé sufficiente a 
giustificare l’applicazione di misure restrittive della libertà personale, ne risulterebbe stravolto 
l’intero sistema processuale.  
124
 P. Felicioni, Accertamenti personali coattivi nel processo penale: linee di riforma, in Dir. Pen. 
e Proc., 2005, fasc. 5, cit., 614. 
125
 M. Bordieri, Sul valore probatorio del rifiuto ingiustificato dell’imputato di sottoporsi al 
prelievo del DNA, in Cass. Pen., 2004, cit., 1492.  
126
 Cass, sez. I, 14 febbraio 2002, ric. Jolibert, in Giur.it., 2003, 534 ss. 
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estendere l’operatività della pronuncia ad ogni materiale biologico, anche 
quello la cui acquisizione non è propriamente invasiva della sfera corporale 
dell’individuo: asportazione di capelli, unghie, materiale di desquamazione 
della pelle o del cavo orale.  
In più, è stato anche osservato come la portata della sentenza fosse più ampia 
di quanto appaia a prima vista, non riguardando il solo prelievo ematico, ma 
tutta una serie di indagini medico-legali inquadrabili nell’ambito delle 
ispezioni corporali o della perizia (es. elettromiografia, endoscopia, 
radiografia)128. 
2.2 La risposta della Cassazione al vuoto normativo generato 
dall’inerzia del legislatore. 
2.2.1 La posizione della Corte in tema di prelievi coattivi. 
L’emanazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 238/ 1996 è stata  
assimilata a una “rivoluzione copernicana”129 che segnò un ben diverso 
equilibrio130 nei rapporti autorità-libertà all’interno del sistema normativo 
ideato dal legislatore del 1988.  
                                                                                                                                
127
 P. Felicioni, Considerazioni sugli accertamenti coattivi nel processo penale: lineamenti 
costituzionali e prospettive di riforma, cit., 513.  
128
 U. Ronchi, Marcia indietro dell’Italia sul test del DNA: così si allargano le maglie 
dell’impunità, in Guida al Dir. de Il Sole 24 ore, n. 30, 1996, cit., 68.  
129
  Espressione usata da R.E. Kostoris, Alt ai prelievi di sangue coattivi, cit., 1091 ss. 
130
 V. Barbato- G. Lago- V. Manzari, Come ovviare al vuoto sui prelievi coattivi creato dalla 
sentenza n. 238 del 1996, cit. 361. Sottolineavano il fatto che dalla pronuncia derivasse uno 
squilibrio tra accusa e difesa che finiva per favorire esclusivamente le istanze difensive. Anche D. 
Schellino, Corte costituzionale e accertamenti peritali coattivi incidenti nella sfera corporale della 
persona, in in Leg. Pen., 1997, cit., 175. Pone a confronto la situazione antecedente alla pronuncia, 
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Un evento di tale portata avrebbe richiesto un pronto intervento in tema di 
accertamenti coattivi da parte del legislatore nazionale, che però, tardando ad 
arrivare, ha lasciato per ben nove anni un deserto normativo e una situazione di 
incertezza operativa che fu solo in parte attenuata dai ripetuti interventi della 
Corte di Cassazione.  
Quest’ultima, infatti, se da un lato ha contribuito con le sue pronunce a 
stigmatizzare quel vuoto creato dalla Consulta, dall’altro ha provveduto ad 
indicare agli operatori del diritto delle vie secondarie per giungere ad ottenere 
dei risultati utilizzabili in assenza di un percorso principale tracciato dal 
legislatore. 
Seguendo un ordine cronologico, una prima apertura della Corte di Cassazione 
al tema dell’esecuzione coattiva si ebbe nel 1997. In quella occasione la stessa 
Corte si assestò sulla medesima posizione assunta poco prima dalla Consulta. 
Nel caso di specie131, in cui decideva circa l’annullamento senza rinvio 
dell’ordinanza del tribunale dei minori che aveva disposto l’esecuzione della 
perizia ematologico-genetica nonostante il dissenso dell’imputato, la Corte 
accolse il ricorso e finì appunto per rimarcare che, per effetto della sentenza 
della Corte Costituzionale n. 238/ 1996, fintanto che il legislatore non fosse 
intervenuto a disciplinare casi e modi, il giudice non avrebbe potuto disporre 
misure incidenti sulla libertà personale, allo scopo di assicurare, anche contro 
la volontà della persona sottoposta all’accertamento, lo svolgimento delle 
indagini peritali necessarie a fini processuali. 
                                                                                                                                
la quale sacrificava oltre il lecito la libertà personale, con quella immediatamente successiva alla 
stessa, che finiva per disattendere le esigenze attinenti ad un’efficace amministrazione della 
giustizia penale.  
131
 Cfr. Cass, sez. III, 4 aprile 1997, ric. Tasselli, in Cass. pen., 1998, 2413. 
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Per giunta, conseguentemente a quanto sopra affermato, concluse in altra 
occasione132 che qualsiasi operazione di prelievo compiuta in violazione del 
divieto imposto avrebbe prodotto un risultato che sarebbe stato definitivamente 
bollato dalla sanzione della inutilizzabilità processuale a fini probatori.  
2.2.2 Le pratiche messe in atto dagli organi inquirenti per tamponare il 
vuoto normativo. 
Allo stato dei fatti, in attesa di una presa di posizione del legislatore, si veniva 
così a creare una assurda situazione di stallo in cui l’esecuzione di determinati 
accertamenti corporali finiva inesorabilmente con l’essere rimessa al consenso 
della persona da sottoporvi, con ricadute non indifferenti sul piano 
dell’indagine penale e con danni per il progresso scientifico e tecnologico 
costantemente stimolato dalla domanda di giustizia 133. Per di più, questo 
contesto costituì un incentivo al ricorso, in alternativa alla rinuncia 
all’indagine, a espedienti di varia natura per procurarsi il campione organico 
del periziando, aggirando così l’ostacolo rappresentato dal rifiuto che lo stesso 
avrebbe potuto opporre all’esecuzione del prelievo. Il riferimento va alla prassi 
degli organi inquirenti volta a raccogliere di nascosto il materiale biologico 
necessario per gli accertamenti scientifici, fornito dall’indagato nello 
svolgimento della sua vita quotidiana senza sollecitazione alcuna da parte 
                                               
132
 Cass, sez. I, 14 febbraio 2002, ric. Jolibert, in Giur.it., 2003, 534; Cass., sez. VI, 2 novembre 
1998, ric. Achesso, in Arch. n. proc. pen., 1999, 668; Cass, sez. I, 3 luglio 1997, ric. Padovano, in 
Dir. pen. e proc., 1997, 951. 
133
 Si segnala che il settore più penalizzato dagli effetti della sentenza della Consulta è appunto 
quello della biologia forense. Così, V. Barbato- G. Lago- V. Manzari, Come ovviare al vuoto sui 
prelievi coattivi creato dalla sentenza n. 238 del 1996,  cit., 362. 
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dell’autorità giudiziaria e al di fuori di ogni rapporto con quest’ultima134. Basti 
pensare al caso emblematico delle tracce di saliva lasciate dall’indagato sulla 
tazzina del caffè offerto dall’agente di polizia giudiziaria. Trattandosi di 
materiale acquisito senza l’esigenza di ricorrere all’uso di forme di coercizione 
fisica, poteva ben essere altrettanto esclusa la necessità di procurarsi il 
consenso del soggetto cui apparteneva il campione. Soprattutto poi, su quel 
materiale, qualificabile come reperto, sarebbe stato possibile svolgere un test 
genetico senza limiti procedurali di sorta. 
È proprio sulla liceità di pratiche di tal tipo che venne chiamata a pronunciarsi 
la Corte di Cassazione135. La stessa, ricordando il divieto imposto al giudice 
dalla Corte Costituzionale con la pronuncia del 1996, affermò che “tale 
limitazione, in quanto correlata con la tutela della libertà personale, non 
riguarda in alcun modo l’impiego di materiali che, in precedenza 
legittimamente prelevati, non fanno più fisicamente parte della persona e non 
richiedono alcun intervento manipolatorio su di essa, o comunque limitativo 
della sfera di libertà del soggetto”.  
Dunque, per prima cosa fu escluso che questo tipo di attività dovessero 
svolgersi con le garanzie ed entro i limiti fissati dalla Consulta, in quanto non 
incidenti sulla sfera corporale della persona.  
Del resto, tenendo presente l’incontestata acquisibilità di materiale biologico 
staccato dal corpo umano rinvenuto sulla scena del delitto o su cose pertinenti 
al reato, parte della dottrina non vede tuttora alcun ostacolo nel fatto che la 
medesima attività abbia luogo in un contesto seppur favorito o finanche creato 
ad arte dagli investigatori136  
                                               
134
 P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 15. 
135
  Cfr. Cass., sez I, 25 settembre 1999, ric. Fata, in Cass. pen., 2000, 3101. 
136
 R. Valli, Le indagini scientifiche nel procedimento penale, Giuffré, 2013, cit., 437.  
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Questo orientamento ha, però, suscitato perplessità in altra parte della 
dottrina137 in ragione del fatto che quando la polizia giudiziaria induce con 
l’inganno un soggetto a lasciare tracce biologiche a lui riferibili, ne condiziona 
la scelta, che conseguentemente non potrà dirsi libera e consapevole138. Perciò, 
tali metodi, a causa del preteso carattere subdolo o fraudolento del prelievo, 
venivano configurati come idonei a comprimere la libertà di 
autodeterminazione e finanche la riservatezza della persona139.  
In una successiva occasione140 in cui la Corte venne chiamata a decidere su un 
caso simile puntualizzò però che “alcun rilievo poteva attribuirsi alla 
circostanza che (la bevanda) fosse stata offerta dalla polizia giudiziaria proprio 
al fine di acquisire reperti biologici, in quanto nessuna disposizione di legge 
subordina lo svolgimento delle indagini al consenso dell’indagato, quando 
queste non si risolvono in violazioni della libertà personale o di altri diritti 
costituzionalmente garantiti”.  
Sempre su questa scia si collocano quelle pratiche che, pur essendo 
inquadrabili all’interno di schemi procedurali conformi al dettato normativo, 
                                               
137
 C. Fanuele, La prova genetica: acquisire, conservare ed utilizzare i campioni biologici, in Dir. 
Pen. e Proc., 2015, cit., 95 ss.  
138
 A. Gaito, Gli accertamenti personali occulti e il prelievo di DNA, in Procedura penale e 
garanzie europee, Utet, 2006, cit., 111. Qualificando come inaccettabile il ricorso a questi 
escamotages per la raccolta surrettizia di reperti biologici, aggiunge all’aspetto relativo alla 
compressione della libertà di autodeterminazione, il fatto che, scavalcando l’indispensabilità del 
consenso, si finiva per rendere nullo l’impianto dei divieti di utilizzazione probatoria predisposto 
dal legislatore nel caso di ricorso a pratiche illegittime.  
139
 B. Galgani, Libertà personale e “raccolta” di campioni biologici: eccessi di zelo difensivo o 
formalismi della Suprema Corte?, in Riv. It. Dir. Proc. Pen., 2008, cit., 1832. Pur riconoscendo 
che le operazioni di prelievo indiretto non implicano alcuna manovra costrittiva sul corpo del 
prevenuto, pone l’accento su una possibile aggressione dell’intimità della persona anche mediante 
l’impossessamento di multiformi e fragili involucri “geneticamente loquaci”.  
140
 Cfr. Cass., sez I, 11 marzo 2003, ric. Esposito, in Dir. e giust., 2003, n. 34, 98. 
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erano però utilizzate con lo specifico intento di aggirare il consenso della 
persona da sottoporre a prelievo.  
Nel caso di specie141, nell’ambito di un processo per violenza sessuale, stante il 
rifiuto degli imputati di sottoporsi a perizia medico-legale per accertare la 
corrispondenza tra il materiale biologico acquisito nell’immediatezza del fatto 
e il loro DNA, il giudice dibattimentale aveva disposto l’effettuazione a 
sorpresa di perquisizioni e sequestri volti rispettivamente a reperire e acquisire 
capi d’abbigliamento degli imputati o altri oggetti in uso dagli stessi che 
prevedibilmente avrebbero potuto recare tracce di materiale biologico.  
La Cassazione era giunta a ritenere legittimi quei provvedimenti adottati dal 
giudice, sempre nella prospettiva di evitare il più possibile la dispersione di 
elementi di prova142, poiché, infatti, su quel materiale sequestrato sarebbe stato 
possibile svolgere una successiva perizia o accertamento tecnico.  
In particolare, su questa stessa linea di pensiero si collocò poi la 
giurisprudenza143 chiamata ad affrontare la questione dell’asserita 
inutilizzabilità degli accertamenti tecnici compiuti a seguito di prelievi su 
oggetti sequestrati in carcere all’imputato e ai parenti dello stesso. (si trattava 
di fazzoletti, bicchieri di carta usati e poi gettati). Partendo dal dato di fatto che 
non poteva essere più in questione la tutela della libertà personale essendo 
oggetto di raccolta materiali biologici “staccati” dal corpo144, il problema si 
incentrava piuttosto sulla mancanza di esplicito consenso del titolare del 
                                               
141
 Cfr. Cass., sez. IV, 12 luglio 2004, I. e altro, in Ced. Cass., 2004, n. 229129. 
142
 P. Felicioni, Perquisizione, sequestro e prelievo di materiale biologico, in Giur. It., 2008, cit., 
2031.  
143
 V. anche Corte di Assise Torino, ord. 21 aprile 2004, P. D., in Dir. pen. proc., 2005, 347, con 
nota adesiva di M. Spriano. 
144
 P. Felicioni, Il prelievo di materiale biologico tra consenso e coazione, in Cass. Pen., 2008, 
cit., 3459.  
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materiale corporeo al sequestro degli oggetti su cui questo era stato rivenuto. A 
tal proposito, però, si giunse ad escluderne la necessità, avendo il sequestro ad 
oggetto una res derelicta, rispetto alla quale non sarebbe stato possibile 
sostenere un vincolo di appartenenza e il cui impossessamento ad opera di altri 
non avrebbe violato nessun diritto o interesse legittimo di colui che aveva 
volontariamente lasciato l’oggetto145.  
In base ad analoghe considerazioni, si è affermato146 come legittimo l’uso di 
materiale biologico raccolto per finalità non probatorie e conservato da 
soggetti diversi dall’autorità giudiziaria. Nel caso di specie, quanto alla 
condotta surrettizia dell’autorità procedente, il giudice di legittimità ha notato 
come il prelievo svolto all’ingresso dell’imputato in carcere fosse del tutto 
regolare, in quanto rientrante tra le formalità imposte dall’ordinamento 
penitenziario. In quest’ottica, quindi, alcuna rilevanza avrebbe potuto assumere 
il consenso dell’imputato ai fini della successiva utilizzazione del sangue 
prelevato.  
2.2.3 La giurisprudenza della Corte in tema di “consenso” al prelievo. 
Un ulteriore significativo aspetto in tema di prelievo forzoso sul quale la 
Cassazione ha avuto più volte modo di fare luce riguarda proprio il consenso 
del soggetto allo stesso sottoposto.  
Una prima pronuncia147 ha avuto lo scopo di precisare che, “ poiché la legge 
non prescrive una forma particolare per la validità della prestazione del 
consenso al prelievo ematico, la prova del libero e incondizionato consenso 
                                               
145
 Cfr. M. Spriano, Acquisizione di campioni del DNA dall’imputato e dai suoi parenti, in Dir. 
Pen. e Proc., 2005, cit., 351-352.  
146
 Cfr. Cass. pen., sez. VI, 4 luglio 2005, ric. P., in Dir. pen. proc., 2005, 1084. 
147
 cfr. Cass.,sez. I, 3 luglio 1997, ric. Padovano, in Dir. pen. e  proc., 1997, 951. 
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può essere desunta da qualsiasi elemento diretto e logico idoneo a dimostrare 
che il prelievo di sangue sia stato eseguito con il pieno consenso di colui che 
aveva diritto ad opporsi”.  
Nel caso sottoposto ad analisi era, infatti, stato ritenuto che lo stesso fosse stato 
validamente espresso dal momento che l’imputato e il suo difensore erano stati 
regolarmente avvertiti della necessità del prelievo ematico al fine 
dell’accertamento da eseguire ai sensi dell’art.360 c.p.p. e il consulente aveva 
affermato che al momento del prelievo aveva chiesto il consenso all’imputato 
che non si era opposto all’intervento del sanitario. 
Di non minore portata è l’ulteriore intervento148, con cui la Corte chiarisce 
definitivamente che il rifiuto della persona di sottoporsi alle pratiche ablative 
“risulta nient’altro che il fisiologico esercizio di un diritto costituzionalmente 
protetto”.  
Nello stesso anno, la Cassazione149, ritornando sui suoi passi, probabilmente 
per attenuare gli effetti della grave lacuna legislativa, arrivò a ridimensionare 
la portata della precedente pronuncia, attribuendo al giudice, nella formazione 
libera del suo convincimento, il potere di valutare, come elemento di prova 
integrativo, l’eventuale ingiustificato dissenso dell’imputato di sottoporsi 
all’operazione di acquisizione del campione biologico necessario per l’esame 
comparativo del DNA150.  
                                               
148
 cfr. Cass., sez I, 14 febbraio-23 marzo 2002, ric. Jolibert, in Dir. proc. pen., 2002, 534 ss. 
149
 cfr. Cass., sez I, 20 settembre 2002, ric. Peddio, in Cass. pen., 2003, 3500. 
150
 C. Slavi, DNA- test come “scientific evidence”: poteri del giudice e validità della prova. Rilievi 
comparatistici, in Riv. It. Med. Leg, 1997, fasc. 3, 641 ss. Sottolinea il seguente punto:è pacifico 
che il magistrato non possa ricercare la verità a qualsiasi costo, poiché ciò lo porterebbe ad 
acquisire prove proceduralmente inutilizzabili, ma ciò non significa che il giudice debba tener 
conto, ai fini della decisione, delle sole prove volontariamente fornite dalle parti. Senza nulla 
togliere al diritto dell’individuo di pretendere ed ottenere il rispetto della propria “ genetic-
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Per comprendere il problema oggetto della decisione bisogna preliminarmente 
richiamare una distinzione sul ruolo dell’imputato151 nel processo penale, 
rispetto alla formazione della prova in particolare, alla quale si ricollega la 
titolarità di situazioni giuridiche soggettive diverse.  
Da una parte abbiamo l’imputato come “organo” di prova: in tal caso per 
l’assunzione della stessa è indispensabile la partecipazione attiva del soggetto 
(si può far riferimento a istituti processuali come l’interrogatorio o l’esame 
dibattimentale). Dall’altra, invece, abbiamo l’imputato come “oggetto” di 
prova, che versa in una situazione di soggezione152 rispetto ad attività 
probatorie che riguardano esclusivamente il suo corpo (basti pensare alle 
ispezioni, alle perquisizioni, alle intercettazioni di comunicazioni e 
conversazioni).  
Tale distinzione si riverbera sul piano dei principi costituzionali che debbono 
essere assicurati durante lo svolgimento delle attività processuali, in base al 
fatto che le stesse implichino un facere o un pati dell’imputato. Nel primo caso 
viene in rilievo il principio del nemo tenetur se detegere, inteso come 
componente negativa del diritto di difesa sancito dall’art 24 Cost.: il suo 
ambito è talmente ampio da ricomprendere non solo il diritto dell’accusato a 
non rendere dichiarazioni da cui possa emergere una sua responsabilità, ma 
anche quello di non fornire cose o documenti a sostegno dell’accusa o di non 
permettere alla stessa l’instaurazione dell’atto processuale che lo 
                                                                                                                                
privacy”, risulta illogico e ipergarantistico ritenere indifferente l’ingiustificato rifiuto di 
collaborazione dell’impuatato.  
151
 Vedi O. Dominioni, voce Imputato, in Enc. Dir., Vol. XX, Giuffré, 1970, cit., 813.  
152
 P. Felicioni, L’esecuzione coattiva del prelievo ematico: profili problematici; in Cass. pen., 
1996, cit., 323. Definisce la “soggezione” dell’imputato, con riguardo alla formazione della prova, 
come la condizione di colui che subisce le conseguenze di un legittimo atto coercitivo.  
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coinvolgerebbe153. Nel caso di accertamenti corporali, invece, le garanzie 
dell’ordinamento non sono tanto costituite dal riconoscimento del diritto di 
non collaborare, ma si incentrano piuttosto sulle concrete modalità di 
svolgimento dell’operazione154. 
Da quanto fin qui delineato dovrebbe conseguire che il rifiuto di un soggetto di 
sottoporsi all’assunzione di una prova di cui è “organo”, essendo un suo 
diritto, non potrà essere considerato come elemento negativo nell’ambito del 
libero convincimento giudiziale.  
Non altrettanto può dirsi nel secondo caso, non essendo richiesta alcuna forma 
di collaborazione da parte dell’imputato: non ne è coinvolta la sua libertà di 
autodeterminazione né i suoi processi volitivi, mentre entrano comunque in 
gioco la tutela della libertà personale, del diritto all’integrità psicofisica e alla 
propria dignità155. Date queste premesse, poiché alcune modalità di prelievo di 
campioni biologici non richiedono la collaborazione ad opera del soggetto sul 
quale viene svolto, costui non avrebbe diritto di rifiutarsi avvalendosi del 
principio del nemo tenetur se detegere.  
Ciò spiega come per la Corte di Cassazione l’autorità giudiziaria avrebbe ben 
potuto, nella formazione libera del suo convincimento, considerare quel rifiuto 
come elemento a carico, poiché, secondo l’id quod plerumque accidit, se non 
vi sono particolari ragioni che impediscono al soggetto di sottoporsi al 
prelievo, il fatto che vi si opponga può palesare un suo coinvolgimento nel 
reato. C’è da dire, però, che questo orientamento della Corte non fu 
                                               
153
 In tal senso v. G. Ubertis, Attività investigativa e prelievo di campioni biologici, in Cass. Pen., 
2008, cit., 10. 
154
 I. Boiano, L’obbligo di informazione sulle finalità del prelievo di campioni organici, in Cass. 
Pen., 2009, cit., 4350.  
155
 Cfr. M. Bordieri, Sul valore probatorio del rifiuto ingiustificato dell’imputato di sottoporsi al 
prelievo del DNA, in Cass. pen, 2004, cit., 4172-73. 
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pacificamente accolto in dottrina: l’attribuzione di un valore probatorio al 
rifiuto dell’imputato non convinceva chi riteneva che, così facendo, si lasciasse 
al giudice eccessiva discrezionalità valutativa rispetto ad un comportamento 
processuale dell’imputato non necessariamente indicativo di responsabilità156, 
potendo lo stesso essere determinato da fattori diversi157 dall’esclusivo intento 
di ostacolare l’accertamento di eventuali responsabilità158. Per queste ragioni il 
giudice non avrebbe potuto trarne alcuna conseguenza negativa per l’indagato 
o per l’imputato159. 
2.3 Gli accertamenti per l’individuazione di patologie sessualmente 
trasmissibili: un’ipotesi di prelievo senza consenso. 
Con un legislatore restio a proferire parola in tema di prelievi ematici 
finalizzati all’espletamento di perizie o accertamenti tecnici, in una situazione 
in cui la sola residuale possibilità di acquisire al processo informazioni 
essenziali era rimessa alla volontà di collaborazione del soggetto da sottoporre 
all’accertamento, l’unica previsione normativa che contemplava il ricorso a 
modalità che implicassero l’uso di misure restrittive della libertà personale fu 
inserita all’interno della L. 66/ 1996 (Norme contro la violenza sessuale).  
                                               
156
 P. Felicioni, Considerazioni sugli accertamenti coattivi nel processo penale: lineamenti 
costituzionali e prospettive di riforma, cit., 503.  
157
 B. Galgani, Un test di elevata “scientificità” e un inedito banco di prova per la “civiltà” del 
processo, cit., 45. Le motivazioni potrebbero essere le più varie (religiose, di privacy, ecc) e 
comunque svincolate da logiche prettamente processuali, ragion per cui la soluzione della Corte 
pare essere “inopportuna”.  
158
 E. Segatel, Il rifiuto dell’imputato di sottoporsi a prelievi biologici, in Riv. dir. proc., 2007, cit., 
349.  
159
 N. Mazzacuva- G. Pappalardo, Osservazioni in tema di prelievo ematico coattivo, in Ind. Pen., 
1999, cit., 488.  
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Quest’ultima, sull’onda emotiva di alcuni drammatici casi riportati dagli 
organi di informazione160, prevedeva nel suo art. 16 la possibilità di sottoporre 
l’imputato per i delitti di cui agli artt. 609-bis, ter, quater e octies c.p. ad 
accertamenti diagnostici per l’individuazione di patologie sessualmente 
trasmissibili, anche contro la sua volontà, in presenza di modalità del fatto tali 
da far prospettare il rischio di contagio delle medesime. Poco dopo, con la L. 
269/ 1998 (Norme anti-pedofilia) venne ulteriormente arricchito il quadro 
delineato dalla normativa antecedente con il riferimento al delitto di cui all’art. 
600-bis c.p. incriminante gli atti prostituivi con minori e introdotto dalla legge 
stessa161. 
Con questo provvedimento il legislatore tornò ad assestare uno scossone a quel 
principio di assoluta volontarietà dell’accertamento sierologico dell’infezione 
da Hiv162che aveva svolto tra la fine degli anni ottanta e l’inizio degli anni 
novanta un ruolo di linea-guida rispetto alle scelte di politica sanitaria del 
legislatore163.  
Si tratta però di un tema scottante164 che involge aspetti diversi: dal diritto alla 
salute165, inteso sia nella più comune accezione positiva, ma anche 
                                               
160
 B. Magliona, L’accertamento dell’infezione da Hiv per l’imputato di violenza sessuale: prime 
riflessioni medico-legali, in Dir. pen. proc., 1996, cit., 514. 
161
 G. Spangher, Norme contro la pedofilia, in Dir. Pen. e Proc., 1998, 10, cit., 1219 ss.  
162
 Vedi L. Bresciani, sub art. 15 L. 3 agosto 1998 n. 269, , in Leg. pen., 1999, cit., 167. 
163
 L’unica normativa in materia, la L. 5 giugno 1990, n. 135 ( Programma di interventi urgenti per 
la prevenzione e la lotta contro l’Aids) prevedeva al comma 3 che “ nessuno può essere sottoposto, 
senza il suo consenso, ad analisi tendenti ad accertare l’infezione da Hiv, se non per motivi di 
necessità clinica e nel suo interesse”. 
164
 G. Mulliri, Gli accertamenti sanitari volti ad individuare patologie sessualmente trasmissibili 
(art. 16 l. n. 66/96), in Cass. Pen., 1996, cit., 754. Rende conto della difficoltà di contemperare gli 
interessi in gioco, ma risolve il conflitto riconducendo il tema nell’ambito applicativo della sent. 
Corte Cost. n. 218/94, che comprende nei “trattamenti sanitari” che possono essere legittimamente 
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nell’accezione negativa (ossia come diritto a non essere sottoposto a 
trattamenti sanitari non richiesti ed accettati); al diritto alla riservatezza166; per 
giungere, infine, a toccare gli ambiti della libertà personale167 e il diritto di 
autodeterminazione.   
Fin da subito si tentò, pertanto, di procedere ad un inquadramento sistematico 
della disciplina all’interno dei valori costituzionali e alla luce delle finalità 
dell’intervento legislativo.  
Anzitutto, fu da escludere che l’assoggettamento all’esame sierologico 
trovasse la sua ragion d’essere nell’indisponibilità dell’imputato a cooperare 
con l’acquisizione delle prove necessarie ai fini di una piena ricostruzione dei 
fatti oggetto di giudizio. Nonostante ciò, una parte della dottrina168 non mancò 
di riconoscere nella disciplina delineata anche finalità prettamente processuali, 
non tanto di accertamento del reato per cui si procede, quanto piuttosto di 
individuazione di ulteriori titoli di reato169, oppure di quantificazione della 
pena da irrogare o del danno da risarcire. A quella stessa dottrina tale lettura 
                                                                                                                                
richiesti (e quindi anche disposti) gli accertamenti che comprendono prelievi e analisi, quando vi 
sia la necessità di tutelare la salute di terzi.  
165
 V. Amato, Commento all’art. 32 Cost., in Commentario della Costituzione. Rapporti civili, a 
cura di G. Branca, Bologna, 1976, cit., 146 ss. 
166
 G.Giacobbe, Riservatezza (diritto alla), cit., 1243 ss. 
167
 A. Pace, Libertà personale (dir. cost.), cit., 304 ss.  
168
 Per tutti vedi R.E.Kostoris, Prelievi ematici coattivi nei procedimenti per violenza sessuale 
dopo la sentenza 238/96, in Dir. pen. e proc., 1996, cit., 1552 ss.  
169
 V. Musacchio, Le nuove norme contro la violenza sessuale: un’opinione sull’argomento, in 
Giust. Pen., II, cit., 124. Si mostra pienamente d’accordo con la necessità di sottoporre lo 
stupratore al test Hiv, in quanto questi potrà essere incriminato, oltre che per il delitto realizzato, 
anche per altri titoli di reato che vanno dalla lesione personale al tentato omicidio.  
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della normativa in chiave più marcatamente penalistica apparve, però, subito di 
ardua praticabilità170.  
Pertanto, la ratio dell’intervento delineato da tali norme finiva per essere 
ricollegata in via esclusiva a ragioni di ordine sanitario, ricollegabili non 
essenzialmente alla salvaguardia della salute della persona sottoposta agli 
accertamenti, quanto piuttosto a quella di persona diversa.  
In un primo momento si cercò di ricondurre le novelle nell’alveo dell’art. 32, 2 
comma Cost.171 ipotizzando la possibilità di qualificare quegli accertamenti 
come trattamenti sanitari imposti ex lege per tutelare la salute di terzi o della 
collettività in generale. Anche questa via risultò ben presto non percorribile, 
considerato che un trattamento, per essere legittimo ai sensi della disposizione 
costituzionale citata, avrebbe dovuto presentare contestualmente una valida 
indicazione di ordine terapeutico nei riguardi tanto della salute del soggetto 
che viene ad esservi sottoposto, quanto del benessere collettivo172.  
Entrambi questi profili apparivano, però, carenti nel contesto delineato dal 
legislatore. Si trattava, quindi, di accertamenti disposti nell’esclusivo, ma non 
meno rilevante, interesse della vittima173, che alcuni giungevano a configurare 
come un tertium genus tra trattamento sanitario obbligatorio e accertamenti 
                                               
170
 Vedi in tal senso M. Portigliatti Barbos, sub art. 16, legge 15 febbraio 1996, n. 66, in Leg. pen., 
1996, cit., 527, secondo cui, specialmente in caso di esami eseguiti a distanza di mesi su reo e 
vittima, sarebbe stato ben difficile provare in termini di certezza il nesso causale tra stupro e 
infezione. Per di più, poi, le modalità e la direzione del contagio sarebbero state messe facilmente 
in discussione se entrambi i protagonisti del fatto fossero risultati sieropositivi. 
171
 Cfr. V. Amato, Commento all’art. 32 Cost., cit., 172. 
172
 In questa prospettiva v. Corte Cost. sent. 307/90, in Giust. Cost., 1990, 1874; cfr. L. Bresciani, 
sub. art. art. 15 L. 3 agosto 1998 n. 269, cit., 176 ss. 
173
 G. Ambrosini, Le nuove norme sulla violenza sessuale, Utet, 1997, cit., 95. L’intento è quello 
di permettere alla persona offesa di conoscere tempestivamente i rischi cui poteva andare incontro 
al fine di intervenire con le terapie necessarie.  
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peritali coattivi con funzione probatoria174, o come un trattamento sanitario 
atipico a tutela di terzi175.  
Una volta superati problemi di tal sorta, residuava il dato certo della invasività 
di questa tipologia di interventi, poiché tali da incidere su parti “normalmente 
non esposte all’altrui vista”: pertanto, anch’essi avrebbero dovuto inserirsi 
all’interno di quella cornice di parametri sovraordinati messa a punto dalla 
Corte Costituzionale. Dunque, restava, come passaggio ultimo, quello di 
appurare la congruità della disciplina in esame con la Costituzione e, in 
particolare, con la doppia riserva di cui all’art. 13, 2 comma. Quest’ultima, 
però, poteva dirsi rispettata, essendo ben individuata non solo la misura 
(prelievo ematico), ma anche i casi (reati di violenza sessuale) e i modi (le 
forme della perizia) ed essendo, infine, assicurato anche l’intervento 
giurisdizionale176. 
                                               
174
 B. Magliona, L’accertamento dell’infezione da Hiv per l’imputato di violenza sessuale: prime 
riflessioni medico-legali, cit., 516. 
175
 R.E. Kostoris, Prelievi ematici coattivi nei procedimenti per violenza sessuale dopo la sentenza 
n. 238/ 1996, cit., 1523. 
176
 In tal senso vedi P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di 
materiale biologico, cit., 13.  
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2.4 La L. 155/2005: il primo getto d’inchiostro dalla penna di un 
frettoloso legislatore nazionale. 
Con la L. 155/2005 il Parlamento italiano ha provveduto alla conversione in 
tempi accelerati del d.l. 144/2005 “ Misure urgenti per il contrasto al 
terrorismo internazionale”177, con l’evidente compatta volontà politica di dare 
una pronta risposta alle esigenze di prevenzione e tutela a seguito 
dell’emergenza terrorismo che aveva scosso l’intera Europa.  
Questo fenomeno, infatti, condusse ad approdi pressoché simili sia sul piano 
nazionale che su quello internazionale e comunitario.  
Nel primo caso comportò la produzione di norme di irrigidimento dei sistemi 
penali sia sul piano sostanziale che su quello processuale volte alla repressione 
della minaccia terroristica, ma, ancor prima, in una prospettiva di prevenzione, 
spinse il legislatore a puntare in particolare sugli apparati amministrativi di 
polizia e/o di intelligence per tutelare quello che è stato in dottrina definito il 
“diritto individuale alla sicurezza”178.  
Nel secondo caso, invece, sollecitò l’adozione di strumenti utili al 
coordinamento sovranazionale delle indagini e dell’azione repressiva 
dell’attività terroristica.  
Si tratta, tra l’altro, del primo provvedimento con il quale il legislatore, a 
distanza di quasi un decennio dalla storica sentenza n. 238/1996 della Corte 
Costituzionale, è intervenuto in tema di indagine genetica nel processo penale. 
Tuttavia, a ben vedere non si può concepire affatto la stessa come una presa di 
                                               
177
 Per un primo commento vedi L. Filippi, Misure urgenti per il contrasto al terrorismo 
internazionale, in Dir. Pen e Proc., 2005, fasc. 10, cit., 1204 ss.  
178
 R. Cantone, Le modifiche processuali introdotte con il “decreto antiterrorismo”, in Cass. pen.; 
2005, cit., 2507. 
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posizione del Parlamento volta a colmare il vuoto creato dalla Consulta in 
tema di acquisizione coattiva di materiale biologico, attraverso la ponderata e 
sistematica individuazione, all’interno di un più generale “quadro 
dell’accertamento dei fatti”179, dei casi e dei modi attraverso i quali sarebbe 
stato lecito procedervi, quanto piuttosto come un’opera settoriale partorita in 
un contesto di allarme e volta a rafforzare gli obiettivi di difesa sociale a 
discapito delle garanzie individuali180. 
Non a caso, il dato di riferimento, ossia l’art. 10 della stessa legge, rubricato 
“Nuove norme sull’identificazione personale” andava ad ampliare il novero dei 
poteri della polizia giudiziaria nel compimento di uno degli atti tipici di 
assicurazione della prova: l’identificazione personale.  
A tale riguardo bisogna in primis soffermare l’attenzione sul 1 comma, il quale 
andava ad inserire nel disposto di cui all’art. 349 c.p.p. un comma 2 bis. Tale 
norma, collocandosi nell’ambito delle attività ad iniziativa della polizia 
giudiziaria, ha ad oggetto la disciplina in tema di identificazione della persona 
sottoposta alle indagini e delle persone in grado di riferire su circostanze utili 
per la ricostruzione dei fatti.  
La disposizione originariamente prevedeva già nel suo 2 comma che, nei 
confronti della persona sottoposta alle indagini, la polizia giudiziaria avrebbe 
potuto procedere, all’occorrenza, anche eseguendo rilievi dattiloscopici, 
fotografici e antropometrici nonché non meglio individuati “altri 
accertamenti”.  
                                               
179
 Per tutti, R.E. Kostoris, in Prelievi biologici coattivi, cit., 331, sottolinea come sia sfuggita di 
mano al legislatore l’occasione per disciplinare l’indagine genetica sotto il più ampio profilo 
relativo alla dimensione probatoria di questo strumento.  
180
 In tal senso si esprime A.Scalfati, Potenziamento della polizia giudiziaria tra ruoli investigativi 
ed intrusioni de libertate, in Terrorismo internazionale: modifiche al sistema penale e nuovi 
strumenti di prevenzione, a cura di R. Scopelliti, Milano, 2006, cit., 91 ss.  
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Il comma 2 bis venne inserito nel disposto dell’art. 349 c.p.p. appunto con 
l’intento di dare concretezza alla vaga nozione di “accertamenti”, precisando 
che “se gli accertamenti indicati dal secondo comma comportano il prelievo di 
capelli o saliva e manca il consenso dell’interessato, la polizia giudiziaria 
procede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità personale del soggetto, 
previa autorizzazione scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, 
del pubblico ministero”. 
Dunque, la norma approdò verso il riconoscimento alla polizia giudiziaria del 
potere di procedere, sempre a fini identificativi181, al prelievo forzoso di capelli 
o saliva, solo però in presenza di uno specifico presupposto, ovvero 
l’autorizzazione del pubblico ministero, e, in ogni caso, secondo modalità 
procedurali che non fossero in alcun modo lesive della dignità della persona.   
Ma il legislatore della novella del 2005 si spinse addirittura oltre, giungendo a 
riconoscere nel comma 4 quater le stesse facoltà di coazione in capo alla 
polizia di sicurezza: “le disposizioni di cui al comma 2-bis dell'articolo 349 del 
codice di procedura penale si osservano anche per le procedure di 
identificazione di cui all'articolo 11 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191”. 
Si trattava, in sostanza, della possibilità da parte degli ufficiali e degli agenti di 
polizia di sicurezza, nell’ambito di una normale attività di prevenzione182, di 
                                               
181
 R. Bricchetti, Prelievi del DNA senza consenso, in Guida al Dir., 2005, n 33, cit., 67. Evidenzia 
come la tecnica di estrazione del profilo del dna sia la migliore in termini di sicurezza, affidabilità, 
efficacia ed economicità. Tanto giustifica la possibilità riconosciuta al PM di autorizzare prelievi 
di capelli o saliva.  
182
 A. Scaglione, Misure urgenti per il contrasto al terrorismo internazionale e polizia giudiziaria, 
in Cass. pen., 2006, cit., 322. Pone l’accento sulla differenza tra questo istituto e quello 
codicistico: il primo opera ante delictum e, di conseguenza, non è necessariamente collegato a fatti 
costituenti reato.  
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procedere al prelievo salivare o di capelli, questa volta nei confronti di 
chiunque, nel momento in cui il soggetto richiestone, si fosse rifiutato di 
provare la propria identità oppure avesse reso dichiarazioni o avesse esibito 
documenti dei quali si sospettava la falsità.  
Sebbene con la formula “identificazione personale” si alluda esclusivamente 
alla “ricerca di un’equivalenza tra l’identità fisica e l’identità anagrafica di un 
determinato soggetto”183, non mancarono tentativi da parte della dottrina volti 
ad ampliare il ristretto ambito applicativo della norma184.  
Da un lato si intravide nella stessa l’espressione di un tacito intento185 del 
legislatore di ammettere l’estrazione dal campione biologico ottenuto dal 
soggetto fisicamente presente, ma non ancora anagraficamente identificato, di 
un profilo genotipico da confrontare con altri custoditi in un ipotetico archivio 
al servizio delle stesse forze di polizia, un archivio nel quale, ad ogni singola 
“impronta genetica” avrebbe dovuto essere associata un’identità anagrafica 
ben precisa 186.  
                                               
183
 R. Orlandi, Il problema delle indagini genetiche nel processo penale, cit., 417. 
184
 C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 106. Descrive questa tendenza, 
sottolineando come i rilievi identificativi, in quanto documentati, sarebbero ulteriormente 
utilizzabili come “piattaforma probatoria” per ulteriori provvedimenti, giungendo ad acquisire un 
valore non più meramente identificativo, ma addirittura “preistruttorio”.  
185
 G. De Leo, Terrorismo: le “scappatoie” per uscire dall’incostituzionalità sul prelievo del Dna, 
in Guida al dir., 2005, n. 37, cit., 10. Il compito di identificare una persona è svolto già 
egregiamente dalle impronte digitali. Il DNA ha un valore aggiunto che ne consente l’impiego al 
fine di identificare persone sconosciute e non per dare un nome a soggetti noti. Per l’Autore, 
dunque, il vero intento del legislatore fu quello di creare, in assenza di una banca dati nazionale,  
un archivio informativo che poteva tornare utile in vista di indagini su eventuali futuri reati.  
186
 In tal senso vedi B. Galgani- C. Lucchini, Commento all’art. 10 del d.l. 27 luglio 2005 n. 144, 
convertito, con modifiche, in l. 31 luglio 2005, n. 155, in Leg. pen., 2005, cit., 506; Contra v. C. 
Gabrielli, Indagini genetiche e processo penale, un nodo cruciale ancora irrisolto, in Giur. It., 
2008, cit., 2844 ss. Sottolinea come, consentendo ciò, si sarebbe costituita in modo obliquo una 
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Dall’altro, sulla base di quel disposto, si tendeva a legittimare l’espletamento 
di tali tipologie di acquisizione di materiale biologico anche rispetto a un 
individuo sulla cui identità non si nutrivano dubbi, al fine di trarne “molteplici 
spunti investigativi, legami con altre indagini in corso e, più in generale, 
elementi utili ad attività di accertamento e prevenzione”187.  
Tra le novità più importanti introdotte dalla manovra antiterrorismo vi è 
sicuramente quella apportata dal comma 4 ter dell’art. 10, che, scardinando 
l’equilibrio nei rapporti pubblico ministero-polizia giudiziaria, finisce per 
attribuire a quest’ultima un potere di iniziativa, tra l’altro non limitata a finalità 
meramente identificative, ma volta al perseguimento di obiettivi più ampi 
collocabili tra le tecniche di investigazione. A ben vedere esso introduceva nel 
disposto dell’art 354, 3 comma c.p.p. l’inciso finale “se gli accertamenti 
comportano il prelievo di materiale biologico, si osservano le disposizioni del 
comma 2 bis dell’art 349”. Dunque, in presenza del duplice presupposto della 
impossibilità di un tempestivo intervento del pubblico ministero e del rischio 
della dispersione o alterazione delle tracce o delle cose pertinenti al reato, il 
pubblico ministero avrebbe potuto autorizzare gli ufficiali di polizia giudiziaria 
a procedere all’acquisizione di materiale biologico da persona vivente anche 
con l’uso della coercizione fisica.  
Quanto finora rilevato consente di comprendere quelle posizioni largamente 
diffuse in dottrina volte ad evidenziare da una parte la mancata esaustività 
della L. 155/ 2005, e dall’altra a sollevare non poche perplessità sia sotto il 
profilo sistematico sia di legittimità costituzionale.  
                                                                                                                                
sorta di “artigianale” banca dati del Dna, che avrebbe potuto sollevare dubbi di legittimità 
costituzionale in assenza di norme apposite disciplinanti la gestione della stessa.  
187




2.4.1 Le distonie della disciplina sul piano sistematico. 
I dubbi di carattere sistematico riguardano in primis i soggetti legittimati ad 
eseguire le operazioni di prelievo biologico. Emergono, infatti, difficoltà di 
non secondario rilievo laddove si tenti di giustificare il potere coercitivo 
attribuito alla polizia giudiziaria in un contesto normativo che, invece, 
precludeva alla stessa di procedere ad effettuare in via autonoma atti di 
ispezione personale, la quale, rispetto alle operazioni di acquisizione forzosa di 
capelli e saliva, rappresenta sicuramente un minus in termini di incisività sul 
piano della libertà personale.  
Un’evidente discrasia normativa emerge allorquando si giunge ad appurare che 
una simile facoltà di non esigua portata sia stata riconosciuta in via esclusiva 
alla polizia giudiziaria, seppure dietro autorizzazione del pubblico ministero, 
ma non altrettanto a quest’ultimo né tantomeno al giudice.  
Ciò ancor più dal momento che lo stesso art. 13, 3 comma Cost. riconosce in 
capo alla polizia giudiziaria un potere esercitabile solo in via surrogatoria e 
provvisoria, a dispetto invece di un potere esercitabile in via principale ad 
opera dell’autorità giudiziaria.  
A tale proposito parte della dottrina ha tentato di intravedere tra le righe del 
disposto normativo, in particolare nel conferimento di una previa 
autorizzazione, un implicito riconoscimento in capo al pubblico ministero del 
potere di disporre autonomamente un prelievo biologico coattivo: la facoltà di 
autorizzare il compimento di un atto, presupporrebbe un preesistente potere di 
iniziativa188.  
                                               
188
 In tal senso vedi R. Cantone, Le modifiche processuali introdotte con il decreto antiterrorismo, 
cit., 2515. Contra v. P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di 
materiale biologico, cit., 155, secondo cui l’interpretazione non convince: la mancanza di 
un’espressa previsione in tal senso pare essere un ostacolo insuperabile.  
 70 
 
Ulteriore perplessità suscitava il novellato disposto dell’art. 354, comma 3 
c.p.p., nella parte in cui inseriva tra gli accertamenti e rilievi urgenti che la 
polizia giudiziaria avrebbe potuto svolgere motu proprio anche i prelievi 
coattivi di materiale salivare o capillare indispensabile per il compimento di 
indagini genetiche. Difatti, il requisito dell’urgenza presuppone un periculum 
in mora insito nel rischio che le tracce o le cose pertinenti al reato si 
disperdano o siano alterate e che, di conseguenza, l’atto procedimentale volto 
ad acquisirle, se rimandato, non potrebbe più essere utilmente compiuto. 
Alla luce di quanto detto appare evidente come profili di urgenza possano 
emergere solo nel caso in cui sia necessario rilevare tracce di materiale già 
separato dalla persona, magari rinvenuto sul luogo del delitto, che 
verosimilmente potrebbe essere soggetto a rapida degradazione189 o 
dispersione a causa della costante esposizione ad agenti atmosferici (si pensi 
ad un luogo aperto) o a causa di interventi dell’uomo. Non altrettanto potrebbe 
dirsi dei prelievi effettuati direttamente sulla persona: essendo il patrimonio 
genetico del singolo individuo per sua natura immodificabile nell’intero arco 
della sua vita, non si vede come sia logicamente concepibile ravvisare 
l’esistenza di un pericolo insito nella irripetibilità dell’accertamento, poiché 
sarebbe ben possibile anche in fase dibattimentale procedere al prelievo di un 
seppur diverso campione, che, però, sarebbe altrettanto in grado di condurre ad 
un analogo risultato in termini scientifici.  
Si tratta, quindi, di una nozione particolarmente sfuggente di periculum in 
mora che, secondo alcuni, avrebbe al più potuto tradursi in un generico 
                                               
189
 Il campione biologico è per sua natura esposto a degradazione: i processi autodistruttivi 
iniziano subito dopo la morte cellulare, così come l’aggressione da parte di microrganismi e la 
colonizzazione da parte di muffe. Vedi La prova del DNA per la ricerca della verità. Aspetti 
giuridici, biologici e probabilistici, cit., 111.  
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“timore di perdere di vista le persone incontrate sulla scena del delitto”190, 
giustificando in quest’ottica l’esigenza di disporre con prontezza del DNA ai 
fini di una più incisiva prosecuzione delle indagini191.  
Ciò che ne usciva fuori era quindi una disciplina frutto di una “infelice 
operazione di ingegneria legislativa”192. 
2.4.2  I dubbi di legittimità costituzionale. 
Per quanto, invece, riguarda l’aspetto relativo ai dubbi di costituzionalità della 
novella legislativa, problemi maggiori sorgono nel momento in cui si pone a 
confronto il dettato normativo con il favor libertatis che permea l’art. 13 Cost. 
Il paradigma costituzionale, infatti, prevede come modalità ordinaria quella 
che consente di procedere a forme di restrizione della libertà personale solo 
mediante atto motivato dell’autorità giudiziaria, e solo in via eccezionale ad 
opera dell’autorità di pubblica sicurezza, facendone conseguire in ogni caso 
una necessaria convalida ad opera dell’autorità giudiziaria. 
Nessuna di queste due prescrizioni costituzionali risultava attuata dalla L. 155/ 
2005. Anzitutto, non sembrava rispettato il parametro della riserva di legge, 
non essendo regolate tassativamente le modalità attraverso cui sarebbe stato 
consentito effettuare accertamenti che avrebbero implicato una restrizione 
della libertà personale; né potevano dirsi precisati i casi.  
Dunque, il richiamo operato dall’art. 349, comma 2 bis, c.p.p. a non definiti 
“altri accertamenti” cui il prelievo è funzionale e la possibilità di ricorrervi 
“ove occorra” manifestavano un deragliamento dai binari fissati con la 
pronuncia della Consulta: si tratta, infatti, di nozioni connotate da intuibili 
                                               
190
 B. Galgani- C.Lucchini, Commento all’art 10 del d.l. 27 luglio 2005 n. 144, cit., 510. 
191
 R.E.Kostoris, Prelievi biologici coattivi, cit., 337. 
192
 R.E. Kostoris, Prelievi biologici coattivi, cit., 339. 
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profili di discrezionalità, che inevitabilmente avrebbero consentito alla polizia 
giudiziaria di operare delle scelte in concreto, tenendo conto delle peculiarità 
del singolo caso193. Si trattava di problematiche solo in parte attenuate 
dall’accortezza interpretativa di considerare il prelievo come strumento 
residuale, attuabile in mancanza di alternative meno invasive194.  
Critiche di non dissimile portata sono state sollevate con riguardo al disposto 
di cui all’art. 354 c.p.p.: sebbene la previsione del requisito dell’urgenza 
avesse prodotto l’effetto di ridurre il perimetro operativo della norma, non 
appariva ugualmente in grado di colmarne il deficit di tassatività195.  
Ancor più distante dai confini tracciati dalla Corte costituzionale era la novella 
legislativa nella parte in cui consegnava tali poteri esclusivamente nelle mani 
della polizia giudiziaria. Poteva dirsi non rispettata la riserva giurisdizionale196, 
né tantomeno avrebbe potuto ravvisarsi nel nulla osta rilasciato ex ante dal 
pubblico ministero quella forma di ratifica ex post che deve provenire da un 
organo portatore, per sua natura, di maggiori garanzie. È chiaro, infatti, che 
un’autorizzazione preventiva non può essere equiparata a un giudizio di 
convalida, che rappresenta l’unico modo in cui il controllo può avere una 
effettiva e concreta possibilità di esprimersi, in quanto presuppone la 
valutazione ex post di un’attività già compiuta 197 Inoltre, con ogni probabilità, 
                                               
193
 Così B. Galgani- C. Lucchini, Commento all’art. 10, del d.l. 27 luglio 2005 n. 144, cit., 505. 
194
 P. Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, 
cit., 146: si pensi alla prassi delinquenziale volta a rendere impossibile l’identificazione tramite 
rilievi dattiloscopici perché i polpastrelli, immersi nell’acido, subiscono l’abrasione delle creste 
papillari, che potrebbero non crescere più.  
195
 In tal senso vedi C. Gabrielli, Indagini genetiche e processo penale, un nodo cruciale ancora 
irrisolto, cit., 2844 ss. 
196
 Contra R. Cantone, Le modifiche processuali introdotte con il “decreto antiterrorismo”, cit., 
2516, secondo cui sarebbe garantito il principio di riserva giudiziaria. 
197
 R.E. Kostoris, Prelievi biologici coattivi, cit., 338. 
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il pubblico ministero non avrebbe mai negato l’autorizzazione, finendo quindi 
per “appiattirsi” sulla richiesta della polizia giudiziaria, l’unica in grado di 
valutare la necessità del prelievo198, privando così di effettivo significato ed 
efficacia quella, seppur debole, forma di controllo delineata dal legislatore.  
È sorprendente, infatti, che non siano sorti incidenti di costituzionalità di fronte 
a un intervento tanto illiberale199.  
Per concludere, c’è chi200 non si è sottratto dal manifestare un certo disappunto 
nei confronti dell’operato di un legislatore che ha trascurato profili oltremodo 
rilevanti: sono state mosse obiezioni sia di carattere tecnico-scientifico, quali 
quelle relative alla conservazione dei campioni biologici prelevati o agli 
standard metodologici di laboratorio; ma anche a carattere giudico, quali la 
disciplina dell’analisi, dell’utilizzazione e, infine, della distruzione dei risultati 
dei test genetici o dei campioni di materiale biologico.  
                                               
198
 Si esprime così P. Felicioni, in Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di 
materiale biologico, cit., 150. 
199
 G. Leo, Il prelievo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione della banca dati 
nazionale del DNA, cit., 934. 
200
 M. L. Di Bitonto, Terrorismo internazionale, procedura penale e diritti fondamentali della 
persona, in Cass. Pen., fasc 3, 2012, cit., 1181 ss. L’autrice conclude l’analisi della disciplina 
rilevando come il legislatore abbia affrontato questa tematica esclusivamente nella prospettiva 
funzionale all’attribuzione di un potere di ingerenza all’autorità di polizia, confermando la 
preminenza delle esigenze di sicurezza e di contrasto alla criminalità. Vedi anche P. Felicioni, 
Accertamenti sulla persona e processo penale. Il prelievo di materiale biologico, cit., 170. 
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2.5 Dal Trattato di Prum alla decisione 2008/ 615 del Consiglio 
dell’UE. 
L’attuale disciplina in vigore in tema di acquisizione di materiale biologico e 
trattamento del dato genetico ha trovato nel diritto internazionale e 
comunitario un fertile terreno in cui innestare le proprie radici.  
Un ruolo essenziale nella preparazione di tale sostrato lo ha avuto il Trattato 
firmato a Prum il 27 Maggio 2005 da alcuni paesi membri dell'Unione europea 
(Austria, Belgio, Francia, Germania, Lussemburgo, Spagna e Paesi Bassi). 
Questi Stati non ritennero utile attendere l’elaborazione in sede comunitaria di 
direttive per i legislatori nazionali e, in virtù di ciò, si sono mossi in proprio201, 
concludendo cioè un accordo al di fuori del quadro giuridico dell’Unione e 
delle ardue procedure dalla stessa previste in tema di cooperazione rafforzata, 
per elaborare agilmente delle regole destinate a divenire in un secondo 
momento parte integrante del diritto comunitario.  
Tanto è vero che nel Trattato si sottolinea espressamente il desiderio di 
“svolgere un ruolo pionieristico allo scopo di raggiungere, […], un livello il 
più alto possibile in materia di cooperazione, in primo luogo attraverso un 
miglior scambio di informazioni, con particolare riguardo ai settori connessi 
con la lotta contro il terrorismo, la criminalità transfrontaliera e la migrazione 
illegale e di consentire a tutti gli altri Stati membri dell’Unione europea di 
partecipare a questa cooperazione”.  
                                               
201
 L’azione dell’Unione Europea in questo settore, pur fondata su obiettivi ambiziosi, aveva 
registrato progressi complessivamente lenti nel settore della giustizia e della cooperazione di 
polizia, causati principalmente dalla complessità del procedimento decisionale previsto nel quadro 
del cd. “terzo pilastro” (titolo VI TUE). Così osserva E. Calvanese, Adesione al trattato di Prum e 
cooperazione trasfrontaliera per il contrasto alla criminalità, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, cit., 21.  
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In questo settore, il Trattato mostra di recepire le linee guida fissate nel 
Programma dell’Aia adottato dal Consiglio Europeo il 4 Novembre 2004202 in 
materia di rafforzamento della libertà, della sicurezza e della giustizia 
nell’Unione Europa, il quale segnò una “rivoluzione della politica 
dell’Unione”203 sul tema. Infatti, antecedentemente all’adozione dello stesso, le 
reti di informazioni tradizionalmente predisposte nello spazio giuridico 
europeo si basavano esclusivamente su sistemi quali il SIS (Sistema 
informativo Shengen), l’E-TECS di Europol e l’EPOC-III di Eurojust.  
Il loro funzionamento necessitava della mediazione di un’unità centrale 
attivabile su richiesta delle sezioni nazionali, non essendo quindi previsto 
alcun accesso automatico. Per giunta, il principio che governava gli scambi di 
informazioni era quello dell’appartenenza esclusiva dei dati a chi li detiene, 
con il risultato che le frontiere nazionali finivano per rappresentare delle 
barriere che ostacolavano il flusso di informazioni.  
Il Programma dell’Aia, invece, superando le precedenti impostazioni, ha 
coniato il principio di disponibilità204, il quale mira a realizzare la condivisione 
dei dati in possesso di un singolo Stato con le autorità di law enforcement degli 
altri Stati, preludendo alla creazione di uno spazio di libera circolazione delle 
                                               
202
 Pubblicato in GUUE, C 53, 3 marzo 2005, 1 ss.  
203
 A. Musumeci, La ratifica del trattato di Prum, in Banca dati del DNA e accertamento penale, a 
cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 21.  
204
 Secondo il Programma dell’Aia, principio di disponibilità vuol dire che “in tutta l’Unione, un 
ufficiale di servizio di contrasto di uno Stato membro che ha bisogno di informazioni 
nell’esercizio delle sue funzioni può ottenere tali informazioni da un altro Stato membro e che il 
servizio di contrasto nell’altro Stato membro che dispone di tali informazioni è tenuto a 
trasmettergliele per i fini dichiarati”.  
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informazioni205. Tre sono i corollari di questo principio206: uno si colloca su un 
piano statico, i restanti due su un piano dinamico. Il primo di essi è quello della 
conservazione delle informazioni rilevanti per finalità di prevenzione e 
repressione della criminalità, i restanti due, invece, coincidono con quello della 
disponibilità in senso stretto e con quello dell’accessibilità.  
Procedendo con ordine è bene premettere che, proprio in attuazione del 
corollario di disponibilità in senso stretto, il Trattato pone a disposizione delle 
autorità nazionali tre diversi strumenti di lavoro aventi ad oggetto lo scambio 
di specifiche informazioni: in primis quelle concernenti il DNA; poi quelle 
relative alle impronte digitali e, per finire, quelle riguardanti 
l’immatricolazione di veicoli.  
A tal fine, riconoscendo la primaria necessità di raccolta e conservazione del 
dato, l’accordo sancisce espressamente nell’art. 2 l’impegno delle parti 
contraenti a creare e gestire schedari nazionali del DNA, al fine di perseguire 
le violazioni penali: l’intento era quello di assicurare forme di 
collaborazione207 tra i vari membri aderenti attraverso un libero e rapido 
accesso ad archivi presenti nei singoli Stati nazionali, con i quali le autorità 
                                               
205
 A. Marandola, Information sharing nella prospettiva del Trattato di Prum e della decisione di 
recepimento nel quadro giuridico dell’Unione, in Cooperazione informativa e giustizia penale 
nell’Unione Europea, a cura di F. Peroni- M. Gialuz, EUT, 2009, cit., 169.  
206
 Cfr. M. Gialuz, La tutela della privacy nell’ambito del trattamento domestico dei dati genetici e 
della cooperazione informativa, in Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L. 
Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 178.  
207
 Così anche la Cassazione aveva precedentemente legittimato la richiesta di materiale genetico 
dell’indagato proveniente da un’autorità giudiziaria straniera. Vedi Cass., Sez. Fer., 1° agosto 
2007, n. 194/2007, in Cass. pen., 2008, 3449, con nota di P. Felicioni, Il prelievo di materiale 
biologico tra consenso e coazione. V. anche Cass., sez. fer., 27 agosto 2008, n. 34294, in Cass 
pen., 2009, 1445, con nota di R. Belfiore, La prova del DNA a fondamento di un mandato 
d’arresto europeo: via libera alla consegna.  
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inquirenti avrebbero facilmente potuto operare ricerche di tipo comparativo. 
Tuttavia, l’accessibilità è modulata variamente in base alla tipologia del dato 
oggetto di trasmissione, in particolare con riguardo al grado di invasività dello 
stesso208.  
Così, nel caso di veicoli registrati è sufficiente disporre del numero di 
identificazione della vettura per poter risalire immediatamente al nome del 
relativo proprietario. Differentemente, invece, l’accesso on-line agli archivi 
DNA e fingerprint non è altrettanto diretto, ma si basa su un sistema hit/no hit. 
Quest’ultimo prevede l’inserimento dei dati in forma rigorosamente anonima e 
una modalità di consultazione scandita su due fasi. La prima, di tipo 
comparativo, è finalizzata esclusivamente a verificare l’esistenza del dato 
oggetto di ricerca nella banca dati di riferimento. Solo una volta che 
quest’ultima abbia dato esito positivo, si apre la seconda fase che consente 
all’autorità inquirente di accedere a tutte le informazioni personali collegate a 
quel dato.  
Si tratta, dunque, di una procedura articolata, funzionale all’implementazione 
delle forme di collaborazione e al contempo attenta alla tutela dei profili di 
diritto coinvolti.  
Nonostante ciò, è stato rilevato209 come fu criticata da più parti la scelta di 
regolare questi aspetti attraverso un accordo internazionale concluso solo da 
alcuni degli stati membri dell’Unione, soprattutto, non ricorrendo alle 
procedure previste dal Trattato, rientrando la materia oggetto di disciplina nella 
sfera di competenza dell’Unione.  
                                               
208
 A. Marandola, Information sharing nella prospettiva del Trattato di Prum e della decisione di 
recepimento nel quadro giuridico dell’Unione, cit., 174. 
209
F. Costamagna, Banche dati del Dna e lotta contro il crimine: quale tutela per i diritti 
fondamentali in Europa?, Policy Brief n. 197, 2010, 4, in www.ispionline.it. 
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Così, conformemente alle intenzioni già manifestate nel Preambolo del 
Trattato, le parti assunsero un’iniziativa volta ad integrarne le disposizioni nel 
quadro giuridico dell’Unione. Poco dopo il Consiglio Europeo, di concerto con 
la Commissione, ha provveduto ad adottare la decisione 2008/615/ GAI210. 
Questa, in quanto mera trasposizione dei contenuti del Trattato, è pienamente 
conforme allo stesso rispetto all’individuazione della tipologia dati informativi 
che è consentito condividere, ma anche alle modalità stesse di accesso ai 
sistemi predisposti. Ciò che preme sottolineare è che, proprio in virtù di tale 
decisione, in quanto vincolante per gli stati destinatari, tra cui l’Italia, il nostro 
Paese di lì a poco avrebbe dato finalmente il via a quell’iter parlamentare che 
avrebbe condotto all’adozione di una normativa di attuazione del Trattato 
conforme ai parametri guida in tema di acquisizione del materiale organico e 
trattamento del dato ottenuto dalle conseguenti operazioni di tipizzazione.  
                                               
210
 Decisione 2008/615/GAI del Consiglio del 23 giugno 2008 sul potenziamento della 
cooperazione transfrontaliera, soprattutto nella lotta al terrorismo e alla criminalità 
transfrontaliera, in G.U.U.E. L 210 del 06.08.2008, 1 ss. Alla stessa è stata data attuazione con la 




3 La Legge n. 85/ 2009: colmato il vuoto normativo in tema 
di acquisizione coattiva di materiale biologico. 
 
Dall’analisi che ci ha consentito di ripercorrere sommariamente le tappe del 
percorso che ha condotto all’adozione della più recente riforma emerge 
chiaramente come il legislatore abbia in un primo tempo disinvoltamente 
trascurato e poi maldestramente regolamentato una delle tematiche di più 
significativa incidenza nell’attività di accertamento dei reati.  
Se, infatti, sarebbe stato eccessivo pretendere che già il legislatore del codice 
di procedura penale del 1989 mostrasse consapevolezza della portata delle 
scoperte che proprio in quegli anni avevano fatto il loro ingresso sul 
palcoscenico scientifico, tuttavia, sarebbe stato quantomeno auspicabile, per 
non dire doveroso, un sollecito risveglio, dietro le spinte del giudice delle 
leggi, da quello stato di torpore normativo.  
Solo a distanza di ben tredici anni dalla nota pronuncia della Corte 
Costituzionale, viene varata una riforma organica e sistematica della disciplina 
sui prelievi: per la prima volta il sistema processuale viene dotato di una 
“regola della coazione”211 nel settore degli accertamenti tecnici sulla persona, 
con un occhio di riguardo al delicato contemperamento tra le due opposte 
esigenze del crime control e del due process.  
La L. 85/2009, nella prospettiva di un necessario adeguamento a determinati 
atti delle Istituzioni europee e a specifici accordi internazionali, autorizza il 
Presidente della Repubblica a dare attuazione al Trattato di Prum. La 
                                               
211
 Espressione di Marco Stramaglia, Prelievi coattivi di sangue e garanzie processuali, in Banca 
dati del DNA e accertamento penale, a cura di L. Luparia- L. Marafioti , Giuffrè, 2010, cit., 256. 
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complessità della materia regolata emerge chiaramente dallo stesso impianto 
normativo che delinea differenti ambiti di disciplina.  
La legge si sviluppa, infatti, attraverso una serie di disposizioni specifiche che 
provvedono a delineare, anzitutto, una disciplina statica avente riguardo sia 
l’istituzione di nuovi organismi aventi inedite funzioni, quali la Banca dati 
nazionale del DNA ed il Laboratorio centrale, sia la previsione degli organi e 
delle forme di controllo sugli stessi. A questa si affianca una disciplina 
dinamica della materia, consistente sia nella previsione di determinati canali di 
alimentazione della Banca dati, sia nell’attuazione di specifiche modifiche al 
codice di rito penale in materia di accertamenti tecnici idonei ad incidere sulla 
libertà personale sia, infine, nella messa a punto di prescrizioni con lo 
specifico intento di rendere concretamente praticabile lo scambio di 
informazioni e le altre forme di cooperazione.  
In particolare, in tema di prelievi, è necessario precisare che il legislatore ha 
dato di fatto vita a una disciplina multi-livello, in cui il tutto si gioca sulla 
diversa funzione degli accertamenti corporali: identificativa, di accertamento 
processuale, di inserimento nella Banca dati del DNA. Emergono, dunque, tre 
discipline normative per tre diverse tipologie di prelievi, ciascuna delle quali è 
nettamente distinta dalle altre e senza coordinamento alcuno fra esse.  
3.1 Nozioni preliminari e ambito applicativo. 
Prima di inoltrarci nella disamina in dettaglio di quella parte del dettato 
normativo che costituisce oggetto del nostro interesse, sarebbe opportuno 
dedicare uno spazio a quei concetti chiave della materia, che, difatti, il 
legislatore non si sottrae dal definire.  
A tal proposito all’art. 6 distingue tra “reperto biologico” e “campione 
biologico”: nel primo caso si tratta di quella quantità di sostanza biologica che 
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si acquisisce sulla scena del delitto o comunque su cose pertinenti al reato; nel 
secondo è quella che viene, invece, asportata dalla persona sottoposta al 
prelievo. Da entrambe è possibile estrarre o, per meglio dire, tipizzare il 
“profilo del DNA”, definito come “la sequenza alfanumerica ricavata dal DNA 
e caratterizzante ogni singolo individuo”.  
C’è da aggiungere, poi, che le nozioni di reperto e campione richiamano 
generalmente il distinguo tra raccolta e prelievo. La prima risulta limitata 
all’apprensione di tracce biologiche da luoghi, cadaveri o cose; il secondo, 
invece, implica necessariamente un intervento su un soggetto vivente212. 
L’analisi del lessico usato dal legislatore fa comprendere che l’accertamento 
corporale, quando implica un prelievo, consiste, in realtà, in un’articolata 
scansione procedimentale, che si snoda attraverso più momenti213. Il dato 
normativo si concentra, però, solo sul primo di essi: l’acquisizione del 
campione con ablazione di materiale biologico dalla persona. A questo farà poi 
seguito la successiva fase di determinazione del profilo genetico ed, infine, 
sarà necessario procedere alla comparazione critico-valutativa tra il profilo 
così estratto e altro profilo, sia esso tipizzato dal reperto rinvenuto sulla scena 
criminis o reperito nella Banca dati nazionale del DNA.  
L’accertamento in cui si concretizza l’indagine genetica risente di alcune 
variabili relative in primis alla fase procedimentale in cui viene disposto, ma 
anche della ripetibilità o irripetibilità dell’attività o dell’eventuale urgenza 
della stessa: tale attività trova oggi un’inedita collocazione nell’ambito della 
                                               
212
 A. Cocito, L’ambito definitorio, in Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L. 
Marafioti- L. Luparia, Giuffrè, 2010, cit., 84. La puntualizzazione non ha solo un rilievo 
terminologico, recando implicazioni sul piano dei limiti e delle garanzie connesse alle operazioni 
consentite. Basti pensare al fatto che le limitazioni sancite dalla Corte Cost. con sent. 238/1996 
operano esclusivamente con riferimento al prelievo.  
213
 P. Felicioni, La prova del DNA, profili giuridici, cit., 52 ss.  
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perizia (art. 224 bis c.p.p.) o dell’accertamento tecnico del pubblico ministero 
(art. 359 bis c.p.p.), secondo uno schema basato sull’alternativa tra consenso 
della persona da sottoporvi e coazione esercitabile solo con provvedimento del 
giudice.  
Dunque, dalla novella legislativa si trae una summa divisio che vede il 
consenso dell’interessato come criterio discretivo214: solo l’eventualità in cui 
esso manchi è, però, espressamente regolamentata dal disposto, in ragione del 
fatto che la necessità di una costrizione fa scattare il limite costituzionale della 
libertà personale. Per contro, nessuna tutela ad hoc è prevista nel caso in cui la 
persona manifesti il proprio assenso215: dovrà, perciò, ritenersi che tali attività 
potranno legittimamente essere effettuate dal pubblico ministero e dal giudice 
senza alcuno sbarramento di sorta, seppur entro i confini degli ordinari poteri 
accertativi che sono loro riconosciuti.  
Aspra la critica della dottrina216 nei riguardi di questo vuoto normativo: eppure 
è pacifico che l’individuo non ha un pieno potere di disporre del proprio 
                                               
214
 I. Boiano, L’obbligo di informazione sulle finalità del prelievo di campioni organici, cit., 4352. 
Rileva come il consenso dell’interessato rappresenti più che una semplice formalità, poiché la 
legittimità dell’operazione di prelievo dipende dalla sua validità. In tal senso vedi anche G. De 
Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione della Banca dati 
nazionale del DNA, cit., 931 ss. Anche l’autore afferma che quest’area di imprecisione ed 
incertezza è particolarmente grave, tenuto conto della sanzione di inutilizzabilità che colpisce ex 
art. 191 c.p.p. le prove assunte in violazione di legge.  
215
 P. Tonini, Informazioni genetiche e processo a un anno dalla legge, in Dir. Pen. Proc., 2010, 
cit., 886. Il legislatore, preoccupato di prevedere in ogni dettaglio l’ambito di operatività del 
prelievo coattivo, ha trascurato la disciplina delle operazioni in caso di prestazione di consenso, 
attribuendo allo stesso l’idoneità a superare ogni rilievo eccepibile.  
216
 Vedi in tal senso C. Conti, I diritti fondamentali della persona tra divieti e “sanzioni 
processuali”: il punto sulla perizia coattiva, in Dir. Pen. e Proc., 2010, fasc. 8, cit., 993 ss.  
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corpo217, acconsentendo, in ipotesi, al compimento di atti che possano lederne 
o finanche metterne in pericolo la vita, l’integrità fisica e psichica o la sua 
dignità. Si tratta del “nucleo intangibile” della persona, che rinviene una, 
seppure generica, tutela nel divieto di disporre del proprio corpo di cui all’art. 
5 c.c.218, nonché della propria libertà morale ex art. 188 c.p.p. Ovvio è che, 
anche qualora si dovessero oltrepassare tali limiti nello svolgimento di attività 
procedimentali, i risultati così acquisiti sarebbero inutilizzabili ex art 191 c.p.p. 
Tuttavia, sarebbe stato opportuno che il legislatore prevedesse anche dei limiti 
e modalità procedurali rispetto ad interventi che pure presuppongono la 
disponibilità della persona che vi si sottopone, onde scongiurare possibili 
derive verso pratiche poco rispettose dei valori fondamentali.  
D’altro canto, c’è anche da dire che lo stesso non ha minimamente curato i 
requisiti che pure l’assenso dovrebbe avere: non sancisce claris verbis che 
l’atto dispositivo sia informato e volontario.  
                                               
217
 Cfr. M. Croce, Genetica umana e diritto: problemi e prospettive, in Atti di disposizione del 
proprio corpo, a cura di R. Romboli, Pisa University Press, 2007, cit., 100 ss. L’autore affronta la 
questione della libertà di disposizione delle proprie informazioni genetiche. Egli parte dal seguente 
dato: i conflitti tra le opposte esigenze di tutela della libertà personale e dell’integrità fisica sono 
generalmente risolti decretando una prevalenza della libertà, in ragione del principio personalista, 
quando gli effetti dell’atto di diposizione del proprio corpo si esauriscono nell’ambito della propria 
sfera individuale. Tuttavia, a ciò aggiunge una considerazione: le informazioni genetiche sono 
peculiari, in quanto condivise con i soggetti appartenenti alla medesima linea genetica. Dunque, 
conclude negando la possibilità di disporre liberamente di tali dati, visto che contemporaneamente 
si disporrebbe delle libertà appartenenti anche ad altri senza aver ricevuto il loro consenso. Allo 
stesso modo, esclude la possibilità di porre divieti assoluti di accesso alle proprie informazioni 
genetiche, non atteggiandosi le stesse solo come “proprie”.  
218
 Per una panoramica generale sull’argomento si rinvia a G. Anzani, Gli “atti di disposizione 
della persona” nel prisma dell’identità personale (tra regole e principi), in Nuova Giur. Civ., 
2009, 1, cit., 20001 ss.  
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Resta, dunque, la questione relativa al grado di controllo che si intende 
riconoscere all’interessato, almeno quando acconsente, circa modi ed obiettivi 
di utilizzo del materiale genetico rilasciato. Così, in dottrina219 si sostiene che, 
in ogni caso, il consenso che concerne il prelievo richiederebbe 
informazione220 e consapevolezza circa le possibili implicazioni sulla salute 
della persona che vi è sottoposta, nonché riguardo le finalizzazioni 
investigative dell’atto, mentre sarebbe difficile ipotizzare un diritto alla 
conoscenza in dettaglio circa le tecniche di investigazione, le sorti221 del 
campione ecc.  
3.2 Le ipotesi di prelievo coattivo attualmente previste. 
Nel panorama di garanzie predisposto dal legislatore, cui fa da sfondo un 
solido precetto costituzionale, l’individuo non può essere oggetto su cui viene 
esercitato un potere coercitivo da parte di un’autorità pubblica, se non nelle 
ipotesi e secondo le modalità espressamente previste. Ciò risponde a quella 
logica che permea il processo penale, secondo cui è tutto vietato tranne ciò che 
è espressamente consentito. Così, sono ben pochi i casi in cui la L. 85/2009 
prevede la possibilità di acquisire, nonostante il dissenso dell’interessato, 
                                               
219
 G. Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione della 
banca dati nazionale del DNA, cit., 931 ss. 
220
 I. Boiano, L’obbligo di informazione sulle finalità del prelievo di campioni organici, cit., 4352. 
Il consenso può ritenersi validamente espresso solo se, oltre a essere prestato in assenza di 
pressioni psicologiche, intimidazioni o manovre mortificanti, costituisce manifestazione della 
volontà di un soggetto in possesso di un adeguato corredo informativo. 
221
 Contra P. Felicioni, Questioni aperte in materia di acquisizione e utilizzazione probatoria dei 
profili genetici, in Scienza e processo penale. Nuove frontiere e vecchi pregiudizi, a cura di C. 
Conti, Giuffré, 2011, cit., 167. Secondo l’autrice, invece, una corretta informazione dovrebbe 
riguardare la conoscenza della sorte dei profili genetici e dei campioni biologici. 
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materiale biologico proveniente dallo stesso. Diversi sono anche i limiti posti 
al procedere operativo. Infine, sono tassativamente individuati i soggetti 
legittimati, per di più in un’ottica che palesa l’intento di ripristinare la 
centralità del giudice222. L’immagine che ne vien fuori è quella di “un 
arcipelago di permessi in un oceano di divieti”223.  
3.2.1 L’art. 224 bis c.p.p.: una nuova tipologia di perizia. 
L’art. 224 bis c.p.p224. introduce, all’interno del Titolo II del Libro III, dedicato 
ai singoli mezzi di prova, una nuova ipotesi di perizia225 che può essere 
disposta dal giudice nell’esercizio dei suoi poteri indirizzati all’accertamento 
del fatto, quando essa implica il compimento di “atti idonei ad incidere sulla 
libertà personale”.  
Dalla lettura del testo normativo emerge ictu oculi come il legislatore abbia 
predisposto, ai fini dell’esecuzione delle attività peritali, un itinerario 
procedimentale lineare, che pare opportuno ripercorrere nell’analisi di questo 
particolare mezzo di prova.  
                                               
222
 C. Gabrielli, La decisione del prelievo torna al giudice, in Guida al dir., 2009, cit., 67 ss.  
223
 Espressione di C. Conti, I diritti fondamentali della persona tra divieti e sanzioni processuali, 
cit., 993 ss.  
224
 Tonini, sub art. 224 bis c.p.p., in Comm. c.p.p., a cura di .A.Giarda-G. Spangher, I, Ipsoa, 2010, 
cit., 2227. 
225
 La perizia è un mezzo di prova finalizzato ad integrare le conoscenze del giudice con quelle di 
un esperto. Essa deve essere disposta dal giudice quando occorre compiere una valutazione per la 
quale sono necessarie specifiche competenze tecniche, scientifiche o artistiche. Rispetto agli altri 
strumenti di conoscenza, essa si caratterizza per essere un “mezzo di prova” particolarmente 
garantito: sin dalla fase del conferimento dell’incarico si instaura un contraddittorio tra il perito e i 
consulenti delle parti, che possono assistere alle operazioni e formulare osservazioni. Cfr. P. 
Tonini, Manuale di procedura penale, Giuffré, 2014, cit., 340-341.  
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3.2.1.1   Presupposti del relativo provvedimento.  
A tal proposito, la norma chiarisce che l’accertamento è riservato ai soli 
procedimenti relativi a un delitto doloso o preterintenzionale, sia consumato, 
sia tentato, per il quale sia stabilita la pena dell’ergastolo o della reclusione 
superiore nel massimo a tre anni e negli altri casi stabiliti dalla legge. Il limite 
edittale si salda con le previsioni dell’art 280, 1 comma c.p.p. in tema di 
misure cautelari e dell’art. 381, 1 comma c.p.p. sulla possibilità di arresto 
facoltativo in flagranza, sulla base di una medesima logica che tende a 
percepire come inadeguata una compressione della libertà personale quando si 
proceda per reati meno gravi226.  
Del resto, si tratta, nella maggior parte dei casi, di fattispecie per la prova delle 
quali l’esigenza di un’indagine genetica risulta essere decisamente 
marginale227. A questo dato si somma anche quello dello scarso disvalore 
sociale che generalmente viene accordato a determinate tipologie di reato.  
Non risulta, invece, altrettanto lampante la ragione alla base del disposto 
quando prevede che si possa procedere a prelievi corporali anche “negli altri 
casi previsti dalla legge”. Si tratta di una formula che, in un primo momento, 
sembrava vanificare quel principio di tassatività che ha guidato la mano del 
                                               
226
 Cfr. A. Camon, La disciplina delle indagini genetiche, in Cass. Pen., 2014, cit., 1426 ss. 
L’autore pone in luce un aspetto critico della disciplina. Essendo la gravità del reato un 
presupposto anche del prelievo coattivo ex art. 359 bis c.p.p., vi è il rischio che il pubblico 
ministero possa gonfiare artificialmente l’addebito. Mentre, infatti, nel caso di accertamenti 
disposti in sede di perizia, l’addebito ha già passato il vaglio in sede di udienza preliminare, in 
sede di indagine spetterà allora al giudice cui viene richiesta l’autorizzazione negare la stessa nei 
casi di “ipervalutazione” del fatto, escludendo che questi debba limitarsi a prendere atto che la 
notitia criminis scavalca il limite di pena indicato dalla legge. 
227
 Così M. Panzavolta, Il profilo dell’istituto, in Giur. It., 2010, fasc. 5, cit., 1221 ss. 
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legislatore nella redazione del testo e che dalla dottrina228 è stata 
successivamente salvata, qualificandola come “clausola di apertura”per il 
futuro: sarebbe prospettabile il profilarsi un domani, sulla spinta del progresso 
tecnologico, di ulteriori ipotesi di accertamento corporale a fini probatori, che, 
pertanto, potrebbero trovare ingresso nel circuito processuale proprio 
attraverso quell’apertura e che, in ogni caso, soggiacerebbero alle regole 
generali oggi previste dall’art. 224 bis c.p.p. 
L’ulteriore condizione che deve sussistere è che per l’esecuzione della perizia 
sia necessario compiere atti idonei ad incidere sulla libertà personale229. Il 
precetto non si esaurisce con questa indicazione di generale portata, ma si 
completa con l’elencazione delle tipologie di atti inquadrabili all’interno della 
categoria e che vengono tipizzati nel prelievo di capelli, peli o mucosa del 
cavo orale.  
Anche in tal caso la littera legis non chiarisce, ma, al contrario, contribuisce a 
sollevare dubbi riguardo la natura tassativa oppure meramente esemplificativa 
delle ipotesi richiamate. Anche se l’espressione letterale farebbe propendere 
                                               
228
  M. Panzavolta, Il profilo dell’istituto, cit., 1221 ss.  
229
 Con l’adozione di questa locuzione il legislatore ha disatteso le aspettative di quella parte della 
dottrina che spingeva affinché adottasse una classificazione dei prelievi che si incentrasse sulla 
distinzione tra “accertamenti invasivi” e “accertamenti non invasivi”, riconnettendovi livelli di 
garanzie differenziate. Scartata questa idea, il legislatore ha preferito adottare l’ambiguo criterio 
dell’”integrità fisica”, secondo il quale la sfera corporale di un soggetto può considerarsi violata da 
un qualunque atto che si risolva nell’asportazione di materiale biologico, a prescindere dal grado di 
concreta invasività dell’operazione posta in essere, finendo così per appiattire su un unico livello le 




per la seconda opzione, la dottrina230, privilegiando un’interpretazione 
costituzionalmente orientata, è unanimemente protesa verso la prima delle due: 
quindi, saranno consentite solo le tipologie di prelievo espressamente indicate, 
che, peraltro, risultano sufficientemente varie per consentire che l’indagine 
genetica possa aver luogo in modo efficace in qualsiasi situazione.  
A restringere maggiormente il cordone dell’ambito applicativo della norma, è 
deputato il prosieguo della stessa, che perviene a stabilire, a completamento 
del quadro finora delineato, le finalità che giustificano il ricorso all’istituto: la 
determinazione del profilo del DNA è l’unica tra le varie applicazioni 
prospettabili che permetterebbe eventualmente di ricorrere anche a modalità 
operative implicanti una compressione della sfera corporale. Così, in ipotesi, 
non sarebbe consentito spingersi oltre la ricostruzione dell’identità genetica 
dell’interessato, ad esempio, verificando la predisposizione a tenere certi 
comportamenti, la sussistenza di determinate patologie ecc.  
Dunque, in presenza di ambedue le condizioni finora analizzate, il giudice avrà 
la facoltà di disporre con ordinanza motivata l’esecuzione coattiva della 
perizia.  
A chiusura della disposizione il legislatore precisa l’ulteriore caratteristica che 
la misura adottata deve possedere, al fine di scoraggiare un ricorso alla stessa 
in un’ottica di mera discrezionalità, che finirebbe per annullare le tutele 
altrimenti approntate. Così, l’inciso finale del primo comma acconsente all’uso 
processuale della perizia coattiva, ma solo se essa risulta “assolutamente 
indispensabile” per la prova dei fatti.  
                                               
230
 P. Felicioni, L’Italia aderisce al Trattato di Prum: disciplinata l’acquisizione e l’utilizzazione 
probatoria dei profili genetici, in Dir. Pen. e Proc., 2009, 11- all. 2, cit., 6 ss.; M. Panzavolta, Il 
profilo dell’istituto; cit., 1221 ss. 
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Tale requisito, espressione del criterio della minima offensività, risponde 
all’esigenza di configurare il prelievo coattivo in termini di extrema ratio, 
ancorando la legittimità del suo impiego all’impossibilità di ottenere i 
medesimi risultati attraverso metodiche alternative, che consentano di 
contenere al minimo il pregiudizio psicofisico per la persona. Allo stesso 
modo, il ricorso a tale tipo di accertamento dovrà essere escluso quando non è 
in grado di apportare al processo un contributo cognitivo fondamentale231 
Più in generale, l’intero sistema del prelievo, percorso da una tensione ideale 
verso un bilanciamento degli interessi in conflitto, potrebbe dirsi232 rispondente 
al criterio economicistico dell’ “utilità marginale”: ogni marginale aumento di 
afflittività dell’operazione coattivo-ablativa deve essere giustificato da un 
proporzionale incremento della “redditività” cognitiva della stessa, risultando 
altrimenti illegittimo.  
3.2.1.2   I possibili destinatari. 
L’attenzione ai soggetti passivi del prelievo induce alcune considerazioni. 
Anzitutto, dalla lettura dell’art. 224 bis c.p.p. si evince che l’intervento 
coercitivo può riguardare tanto l’imputato quanto terze persone, anche incapaci 
o minori di età. Tanto si deduce dal disposto del comma 1, che parla 
espressamente solo di “persone viventi” senza ulteriori aggettivazioni e, ancor 
più, dal successivo comma 3, che prevede che l’ordinanza che dispone la 
perizia sia notificata, oltre che all’imputato, anche all’ “interessato”. Infine, in 
modo ancora più netto, risulta dall’interpolazione operata nell’art. 133 disp. 
                                               
231
 A. Camon, La disciplina delle indagini genetiche, cit., 1426 ss.  
232
 G. Giostra, Gli importanti meriti e i molti limiti della nuova disciplina, cit., 1217 ss. 
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att. c.p.p., in cui l’accompagnamento coattivo viene esteso “alla persona 
sottoposta all’esame del perito diversa dall’imputato”233.  
Si tratta di precisazioni di non secondario rilievo alla luce dei risvolti 
problematici che ne seguono, specialmente nella fase di concreto esercizio dei 
poteri di accertamento, e su cui, pertanto, è bene soffermarsi. Per prima cosa 
occorre chiedersi quando può risultare necessario acquisire il contributo 
biologico di un terzo non imputato.  
Una prima eventualità vede come oggetto del prelievo la persona offesa: viene 
commesso un reato ed è necessario ottenere il profilo genetico della vittima, 
per differenziarlo da quello dell’aggressore. In ipotesi del genere il soggetto da 
sottoporvi dovrebbe ben essere disposto a collaborare. Peraltro, non è da 
scartare nemmeno la possibilità che il terzo che non è persona offesa possa 
avere interesse a fornire un campione biologico al fine, ad esempio, di 
escludere ogni suo possibile coinvolgimento nella fattispecie delittuosa.  
Esistono, tuttavia, dei casi in cui l’estensione di attività ablative di tale sorta a 
soggetti terzi può implicare profili di criticità.  
Il pensiero volge preliminarmente verso quelle pratiche di ricerca indiretta, 
note come familiar searching. Nei test genetici il familiare assurge a un ruolo 
del tutto peculiare: una volta assodato che le caratteristiche genetiche degli 
individui hanno la peculiarità di essere condivise dai membri di uno stesso 
                                               
233
 Vedi anche M. Pierdonati, Accompagnamento coattivo e operazioni peritali, in Banca dati del 
DNA e accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 290 ss. Il 
nuovo inciso dell’art. 133 disp. att. presenta una latitudine assai ampia, includendo chiunque sia 
interessato dall’operazione peritale forzosa e si dimostri riottoso a sottoporvisi: dunque, il 
sospettato non formalmente indagato, la persona offesa dal reato, i familiari dell’imputato o 
dell’indagato, i soggetti lambiti dalla vicenda criminosa (perché ad es. presenti sul luogo del 




gruppo biologico o familiare234, è immediato intuire come l’estrazione del 
profilo del DNA da un consanguineo possa consentire in molti casi di risalire 
all’autore del reato. Basti pensare al caso concreto di un soggetto latitante o 
irreperibile: in ipotesi del genere potrebbe essere possibile ricondurre allo 
stesso una traccia di materiale biologico lasciata su un oggetto repertato sulla 
scena del crimine solo ricorrendo al prelievo e alla successiva estrazione del 
profilo genetico di un familiare235.  
Sorge a tal proposito la questione se una persona possa essere costretta a 
fornire, anche contro la sua volontà, informazioni che incriminano il familiare. 
Si tratta, in sostanza, di sondare la possibilità di un’estensione analogica della 
regola prevista a proposito dell’istituto della testimonianza: si profila, infatti, 
un paragone tra la posizione processuale del testimone, che offre un apporto 
per mezzo di dichiarazioni, e quella del consanguineo chiamato a sottoporsi a 
pratiche ablative, non a caso definito anche “testimone genetico”.  
È ben noto che l’art. 199 c.p.p. dà la facoltà ai prossimi congiunti 
dell’imputato di astenersi dal rendere testimonianza, attribuendo rilievo a quel 
sentimento di “solidarietà familiare”. Si vuole evitare, cioè, che quel soggetto 
venga posto di fronte alla scelta tra due alternative: rivelare episodi da cui 
                                               
234
 La condivisibilità è caratteristica strettamente connessa all’ereditabilità del corredo genetico. 
Ogni individuo presenta un assetto del DNA cromosomico ereditato per metà dalla madre e per 
metà dal padre con regioni variabili che sono riassortite in modo casuale. Vedi V. Barbato- G. 
Lago- V. Manzari, Come ovviare al vuoto sui prelievi coattivi creato dalla sentenza n. 328 del 
1996, cit., 362. 
235
 Un’applicazione concreta si ebbe nella vicenda relativa alla cattura del boss Bernardo 
Provenzano, nella quale si procedette all’esame comparativo delle tracce estratte da alcuni 
campioni di tessuto con il profilo genetico del fratello del boss, che fu così smascherato: tali 
campioni risultavano erroneamente appartenenti a un certo Gaspare Troia, a causa di una 
sostituzione messa a punto dallo stesso Provenzano.  
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potrebbe conseguire una condanna per il familiare oppure dichiarare il falso, 
rischiando, però, di essere perseguito penalmente.  
Ora, è evidente che l’art. 199 c.p.p. si riferisce alla testimonianza e non alla 
richiesta di materiale biologico236. In più, oltre il dato letterale, deve essere 
anche considerata la radicale diversità concettuale tra il testimone in senso 
stretto e quello genetico: il primo è, più semplicemente, un mediatore di 
conoscenza, chiamato a dichiarare a terzi un fatto per lui stesso neutro; il 
secondo, invece, è un soggetto al quale si chiede di cedere una parte di sé237. 
Ciò rende conto della diversità di vedute in dottrina.  
Da un lato c’è chi238, facendo leva anche su modelli di ordinamento 
processuale oltrefrontiera ormai consolidati, si assesta su una posizione volta 
ad escludere categoricamente la possibilità di imporre un prezzo simile a un 
libero cittadino. Dall’altro, una fetta non meno considerevole propende, 
invece, verso il riconoscimento della legittimità di pratiche di tale spessore 
indirizzate verso un soggetto non direttamente coinvolto nelle vicende 
processuali, giungendo a riconoscere un obbligo di collaborazione, 
riconducibile al dovere di solidarietà sociale ex art. 2 Cost.239.  
                                               
236
 In senso contrario C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 49. Afferma che anche 
il corpo umano potrebbe essere considerato una “fonte di prova” di natura “dichiarativa”, perché è 
in grado di fornire dichiarazioni equivalenti (anzi, più attendibili) alle dichiarazioni provenienti da 
una persona che collabora, attivamente, con il proprio interlocutore, rispondendo alle sue 
domande.  
237
 Distinzione messa a punto da A. Santosuosso- G. Gennari, Il prelievo coattivo di campioni 
biologici e i terzi, cit., 395 ss. 
238
 A. Santosuosso- G. Gennari, Il prelievo coattivo di campioni biologici e i terzi, cit., 395 ss.  
239
 Così M. Panzavolta, Il profilo dell’istituto, cit., 1221 ss; P. Felicioni, L’acquisizione di 
materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione del fatto, in Prelievo del DNA e banca 
dati nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, cit. 223. 
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I pericoli paventati dall’allargamento anche a soggetti terzi delle attività 
indirizzate all’acquisizione del campione biologico diventano ancor più 
accentuati col profilarsi di pratiche volte a mettere a punto accertamenti 
genetici su vasta scala240. La finalità dello screening di massa può essere 
meramente esplorativa o può contribuire a restringere la cerchia dei sospettati: 
è ragionevole ritenere che, svolgendosi il prelievo di solito su base volontaria, 
il colpevole ben difficilmente si esporrà a conseguenze per lui pregiudizievoli, 
ma, d’altro canto, è proprio la ricerca di segni (rifiuti ingiustificati, 
comportamenti anomali ecc.) che possano indirizzare verso una certa persona a 
rendere funzionale il ricorso a tale strumento. A ciò si aggiunge il fatto che, 
pur non prestandosi al prelievo l’autore del crimine, sarà ugualmente possibile 
ottenere preziose informazioni da un ignaro donatore legato da vincoli di 
consanguineità con il responsabile del reato. 
 È fuor di dubbio, quindi, che si tratti di un congegno che può trovare utile 
impiego in ambito processuale, ma che necessiterebbe di una analitica 
regolamentazione.  
Le modifiche apportate al codice di procedura penale hanno imposto al 
legislatore di mettere mano anche alla disciplina attuativa. Tra le novità che in 
questa sede ci interessano vi è l’introduzione dell’art. 72 bis disp. att. c.p.p., 
avente riguardo il prelievo di campioni biologici su minori e su persone 
incapaci o interdette. Dunque, la norma in esame affronta il problema posto 
dalla necessità di effettuare tali tipologie di prelievi su un soggetto che non sia 
in grado di compiere validamente atti giuridici, ossia, nel caso specifico, di 
esprimere il suo consenso allo svolgimento dell’atto. Si prevede 
                                               
240
 In Italia ha avuto un’applicazione piuttosto nota nel 2002 a Dobbiaco: la Procura della 
Repubblica richiese la collaborazione degli abitanti maschi ed ottenne spontaneamente dagli stessi 




conseguentemente che la potestà di prestare o negare lo stesso sia attribuita al 
genitore o al tutore e, quando questi manchino, non siano reperibili o si trovino 
in una situazione di conflitto di interesse, al curatore speciale.  
Tale scelta del legislatore non è stata risparmiata da rilievi critici, in particolar 
modo con riguardo alle cautele previste per i minorenni. Anzitutto, si contesta 
l’ambito operativo del relativo istituto241: sarebbe stato opportuno provvedere 
ad innalzare la soglia di gravità dei reati per il cui accertamento la perizia è 
consentita, rendendola omogenea con quella delle misure cautelari nei 
procedimenti contro minorenni, mentre si rimanda genericamente ai 
presupposti di cui all’art 224 bis c.p.p., con il solo limite della compatibilità.  
Peraltro, è stato ritenuto altresì incongruo che il legislatore non si sia 
premurato di differenziare, all’interno della categoria dei soggetti minorenni, le 
diverse fasce di età, attribuendo in ogni caso al genitore la potestà di 
manifestare il consenso al prelievo, anche quando, ad esempio, l’interessato sia 
un soggetto di poco infradiciottenne. Così, il minore, il quale sia perfettamente 
in grado di comprendere la portata dell’atto, risulterebbe esautorato di un 
potere che dovrebbe invece essere a lui riservato242.  
                                               
241
 Così M. Panzavolta, Il profilo dell’istituto, cit., 1225; Contra vedi P. Felicioni, L’accertamento 
di materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione del fatto, cit. 224, secondo cui tale 
confronto non è idoneo a supportare una limitazione dell’ambito applicativo del prelievo, in 
quanto le misure cautelari incidono sulla libertà personale del minorenne con un’intensità 
differente e sicuramente maggiore rispetto al prelievo.  
242
 Così rileva S. Quattrocolo, I risvolti attuativi delle novelle in tema di prelievi coattivi: raccolta 
di campioni su incapaci; verbalizzazione delle operazioni; distruzione dei campioni, in Banca dati 
del DNA e accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 326. Ciò 
emerge ancor più confrontando il dato normativo con la disciplina vigente in materia di processo a 
carico di imputati minorenni, che attribuisce a questi ultimi ampissime facoltà di scelta in ordine 
agli sviluppi del processo. 
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3.2.1.3   Forma e contenuto del provvedimento. 
La successiva tappa nell’analisi della disciplina apprestata dal legislatore è 
sicuramente rappresentata dal comma 2, il quale, una volta appurato che il 
provvedimento con cui il giudice può disporre lo svolgimento di attività 
probatorie con modalità coattive assume la forma dell’ordinanza, passa ad 
individuare i contenuti che la stessa deve tassativamente presentare a pena di 
nullità. Anzitutto, la disposizione richiama con un rinvio il testo dell’art. 224 
c.p.p.: quindi, l’ordinanza in questione conterrà gli elementi ordinari quali 
nomina del perito, sommaria enunciazione dell’oggetto delle indagini, 
indicazione del giorno, ora e luogo fissati per la comparizione del perito. A 
questi se ne aggiungono altri, propri dell’ordinanza che dispone il prelievo 
coattivo. 
In primo luogo, la lettera a) della norma impone l’indicazione delle generalità 
della persona da sottoporre all’esame e di quanto altro valga ad identificarla. 
Essa può essere sommata dal punto di vista funzionale al contenuto della 
lettera di chiusura dello stesso comma, che richiede altresì che il 
provvedimento stabilisca il luogo, il giorno e l’ora in cui si procederà al 
compimento dell’atto, specificandone le relative modalità. Ambedue le 
prescrizioni sono, infatti, accomunate da un intento prettamente informativo-
organizzativo.  
Proseguendo, la lettera b) va letta di pari passo con la successiva lettera c): il 
giudice è chiamato a dare conto delle ragioni che giustificano il ricorso al 
prelievo coattivo. Quindi, dovrà precisare il reato per cui si procede, 
evidentemente per giustificare l’appartenenza dello stesso a una di quelle 
fattispecie criminose tassativamente delineate dal legislatore, per il cui 
accertamento è consentito ricorrere a metodiche implicanti l’uso di coercizione 
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fisica. E non solo: dovrà illustrare le ragioni che rendono quel prelievo 
assolutamente indispensabile per la prova dei fatti.  
Si predispone, così, un potenziale strumento di controllo243 idoneo a 
ripercorrere le scelte maturate dal giudice e, nel caso particolare, intento a 
verificare che il mezzo disposto sia stato effettivamente designato come 
extrema ratio e non in quanto mero strumento utile ai fini dell’accertamento. 
La lettera c) pone, altresì, l’onere aggiuntivo di fornire l’indicazione specifica 
del prelievo e degli accertamenti da effettuare, nel catalogo di quelli (prelievo 
di peli, capelli e mucosa del cavo orale) che il legislatore ha astrattamente 
qualificato come legittimamente esperibili.  
La littera legis sembrerebbe rimettere questa scelta alla discrezionalità 
dell’organo giurisdizionale, ma in dottrina si è sempre preferita 
un’interpretazione della stessa che, tenendo conto del principio di minima 
offensività, riconosca piuttosto in capo all’interessato244 la facoltà di indicare 
quale modalità operativa possa per lui risultare meno invasiva e, 
conseguentemente più tollerabile. Solo in seconda battuta, cioè nell’eventualità 
che l’interessato non abbia espresso alcuna preferenza, la determinazione del 
tipo di prelievo spetterà al giudice.  
In ogni caso, un invalicabile sbarramento a quella facoltà è tracciato dal 
consecutivo comma 4, che vieta in assoluto la possibilità di disporre operazioni 
                                               
243
 Il provvedimento del giudice, infatti, essendo incidente sulla libertà personale, sarà ricorribile in 
Cassazione per violazione di legge a norma dell’art. 111, 7 comma Cost.  
244
 C’è chi invece propone una diversa soluzione. Al giudice è riconosciuto il compito di indicare 
la tecnica da applicare con il provvedimento con cui dispone il prelievo, fermo restando il potere-
dovere della persona incaricata di compiere l’atto di valutare se nel caso concreto quell’operazione 
possa essere dannosa e chiedere conseguentemente al giudice di procedere secondo modalità che, a 
parità di risultato, sono ritenute meno invasive. Così F. Casasole, Prelievi e accertamenti medici 
coattivi, in Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 
2010, cit., 249.  
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che contrastino con espressi divieti posti dalla legge o che possano mettere in 
pericolo la vita, l’integrità fisica o la salute della persona o del nascituro, 
ovvero che, secondo la scienza medica, possano provocare sofferenze di non 
lieve entità.  
Per concludere, il comma si chiude con due avvertimenti. La lettera e) contiene 
l’avviso che, in caso di mancata comparizione non dovuta a legittimo 
impedimento, potrà essere ordinato l’accompagnamento coattivo. La 
disposizione ha il chiaro intento di scoraggiare l’imputato dal ricorso ad 
espedienti volti a sabotare lo svolgimento delle operazioni, sottolineandone 
l’inutilità a fronte di un potere di ordinarne eventualmente l’accompagnamento 
forzoso.  
La lettera d) riconosce, in un’ottica di garanzia per la persona sottoposta al 
prelievo, la facoltà di farsi assistere “da un difensore o da una persona di 
fiducia”. Si tratta, però, di una norma che, così formulata, ha causato non 
poche difficoltà interpretative.  
Gli scenari prospettabili245, in virtù dell’uso della disgiuntiva “o”, 
sembrerebbero essenzialmente i seguenti: l’interessato potrebbe propendere 
per il supporto di una persona di fiducia, oppure preferire la tutela di un 
difensore. Tuttavia, il costrutto lessicale si adatta meglio all’eventualità in cui 
sia un soggetto terzo a dover essere sottoposto alla misura ablativa, giacché il 
riferimento a “un” difensore evoca l’idea di un legale non ancora nominato. 
Diversamente, se la persona da sottoporre al prelievo è l’indagato o l’imputato, 
essa sarà necessariamente assistita dal difensore d’ufficio o di fiducia, dal 
momento che la perizia verrà effettuata o con incidente probatorio o in udienza 
preliminare o in dibattimento246.  
                                               
245
 Così C. Gabrielli, Il prelievo coattivo a fini peritali, in Giur. It., 2010, fasc. 5, cit., 1227 ss. 
246
 F. Casasole, Prelievi e accertamenti medici coattivi, cit., 247. 
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Resta da capire, poi, se quella rigida alternativa fra assistenza tecnica e morale 
sia altrettanto valevole anche per il soggetto imputato. È stato rilevato247 che, 
con riguardo alla figura dell’imputato, si debba tener conto di esigenze diverse: 
questi appare titolare di un interesse aggiuntivo rispetto al terzo, consistente 
non solo nella verifica della legittimità del prelievo, ma anche nel 
riconoscimento di un pieno diritto di difesa. Non potendo quest’ultimo 
prescindere, per potersi dire completo, dall’assicurazione di un’assistenza 
tecnica, ne conseguirebbe per l’imputato una rinuncia che non trova alcuna 
giustificazione. Così, è risultato preferibile ritenere, alla luce di una rilettura 
sistematica del disposto, che l’alternanza possa valere solo per coloro che non 
siano già muniti di un proprio difensore.  
3.2.1.4   L’esecuzione del provvedimento. 
L’approdo finale di questa esegesi dell’art. 224 bis c.p.p. ha come oggetto i 
commi 5 e 6, che concorrono a definire le regole di condotta che animano la 
fase esecutiva.  
Il momento di passaggio tra la fase prettamente decisionale e quella esecutiva 
è rappresentato dal comma 3, il quale impone la notificazione dell’ordinanza 
giudiziale all’interessato, all’imputato e al suo difensore nonché alla persona 
offesa almeno tre giorni prima rispetto a quello fissato per l’esecuzione delle 
operazioni. Si tratta di una disposizione che, assolvendo a una funzione 
informativa, pone l’interessato nella condizione di conoscere natura e ragioni 
del prelievo imminente, così da poter conseguentemente esercitare le facoltà 
che gli sono riconosciute.  
                                               
247
 C. Gabrielli, Il prelievo coattivo a fini peritali, cit., 1227 ss. 
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Per ragioni di ordine logico-temporale, è bene invertire l’analisi dei commi 5 e 
6. Quest’ultimo, prendendo il considerazione l’eventualità che la persona 
chiamata a presentarsi non compaia senza addurre un legittimo impedimento, 
riconosce in capo all’organo che ha disposto il prelievo la facoltà di ricorrere 
allo strumento della traduzione manu militari. L’accompagnamento coattivo 
rientra tra i poteri di polizia processuale e si risolve in un ordine eseguibile 
anche per mezzo dell’intervento polizia giudiziaria e, ove occorra, della forza 
pubblica, consistente in un’apprensione materiale della persona riottosa e nel 
suo trasferimento coatto davanti all’autorità procedente. È evidente che si tratta 
di un istituto che, per quanto implicante una non indifferente compressione 
della sfera corporale dell’individuo, riveste, tuttavia, un ruolo cruciale 
nell’assicurare un contributo positivo all’attività di accertamento del fatto.  
Il disposto prosegue, confermando la linea adottata dal legislatore: se la 
persona invitata, pur comparendo, esprime il proprio rifiuto al compimento 
delle operazioni, il giudice ne dispone l’esecuzione coattiva.  
Dunque, l’organo procedente dovrà farsi carico di accertare, prima di 
procedere all’asportazione coattiva di peli, capelli o mucosa del cavo orale, che 
la via consensuale si sia dimostrata non percorribile.  
A ben vedere già il comma 1 inseriva tra i presupposti per l’adozione 
dell’ordinanza giudiziale l’indisponibilità dell’imputato a privarsi di un proprio 
campione biologico, facendo presupporre che la stessa fosse stata previamente 
verificata. In questa prospettiva, l’obbligo di compulsare nuovamente le 
intenzioni del periziando trova la propria ragion d’essere nell’esigenza di 
scongiurare fino all’ultimo il ricorso alla coazione248, fornendo al soggetto 
un’ultima chance di sottoporsi consensualmente all’esecuzione.  
                                               
248
 G. Giostra, Gli importanti meriti e i molti limiti della nuova disciplina, in Giur. It., 2010, cit., 
1217 ss. Evidenza questo aspetto positivo della procedura di “doppio interpello”. 
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Dalla lettura del disposto nel suo complesso emerge come la natura della 
coazione sia strettamente correlata all’entità della non collaborazione del 
soggetto passivo: in concreto, quindi, la persona può subire alternativamente 
l’accompagnamento coattivo oppure l’accompagnamento coattivo e 
l’esecuzione forzosa del prelievo, oppure il solo prelievo coattivo.  
In ogni caso, la norma si premura di precisare che l’uso dei mezzi di coazione 
può essere ritenuto legittimo solo se protratto per il tempo strettamente 
necessario al compimento delle operazioni di prelievo.  
La preoccupazione del legislatore di evitare che l’uso di mezzi di coercizione 
fisica possa protrarsi sine die è ribadito dal richiamo conclusivo all’art. 132 
c.p.p. che, a quanto già detto, aggiunge la previsione di un limite temporale 
massimo: “in ogni caso la persona non può essere trattenuta oltre le 
ventiquattro ore”, risultando altrimenti arbitraria e, dunque, illegittima quella 
compressione della sfera personale.  
Una volta chiarite quali siano le condizioni che permettono il ricorso a 
strumenti di coercizione, il legislatore non dimentica di prestare attenzione 
anche alle modalità con cui si procede concretamente ad eseguire le operazioni 
peritali.  
Pur riconoscendo un’ampia “libertà di movimento” agli esperti 
nell’espletamento delle stesse, nel comma 5 evidenzia che, in ogni caso, queste 
debbano essere svolte nel rispetto della dignità e del pudore di chi vi è 
sottoposto249 e che, a parità di risultato, debbano essere prescelte tecniche 
                                               
249
 G. Giostra, Gli importanti meriti e i molti limiti della nuova disciplina, cit., 1217 ss. Con 
riguardo alla tutela dell’integrità fisica, della salute, della dignità e del pudore l’autore afferma 
come il legislatore abbia mostrato di avere piena consapevolezza del fatto che il prelievo coattivo 
non possa essere trattato alla stregua di una microlesione della libertà personale, poiché interpella 
valori costituzionalmente protetti.  
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meno invasive. In dottrina250 si è ritenuto che il legislatore in questo caso non 
abbia imposto un vero e proprio divieto probatorio come quello delineato nel 
precedente comma 4, ma una semplice regola di condotta, tra l’altro non 
rafforzata dalla previsione di alcuna sanzione processuale. Nonostante ciò, la 
stessa risulta pur sempre idonea ad orientare le scelte procedurali dell’autorità 
procedente verso quel criterio della minima offensività che permea l’intera 
disciplina.  
3.2.2 L’art. 359 bis c.p.p.: i poteri del pubblico ministero in tema di 
accertamenti tecnici coattivi. 
Prima di addentrarci nell’analisi delle novità legislative apportate al testo del 
codice con specifico riguardo alle funzioni riconosciute in materia al pubblico 
ministero, risulta appropriato premettere delle nozioni generali che possano 
favorire un chiaro inquadramento sistematico della disciplina.  
La duplice natura di tale soggetto, quale organo inquirente nonché parte 
processuale, si riverbera sulla articolata tipologia di quell’armamentario di 
poteri direttamente discendente dalla diversità di funzioni dallo stesso rivestite 
nell’intero arco della vicenda procedimentale. In particolare, collocandoci 
nella fase delle indagini preliminari, il titolo V del codice, occupandosi delle 
“attività del pubblico ministero”, si apre investendo lo stesso, ex art. 358, del 
potere di compiere “ogni attività necessaria ai fini indicati nell’art. 326”. 
Dunque, tra quelle attività indirizzate unicamente ad acquisire elementi di 
prova che consentano al pubblico ministero di determinarsi circa l’esercizio 
dell’azione penale si inseriscono i cd. accertamenti tecnico-scientifici. A tal 
fine, l’art. 359 c.p.p., prendendo in considerazione l’ipotesi che lo svolgimento 
                                               
250
 Vedi M. Panzavolta, Il profilo dell’istituto, cit., 1221 ss. 
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di “accertamenti, rilievi segnaletici, descrittivi o fotografici e ogni altra 
operazione tecnica” richiedano specifiche competenze, prevede che il pubblico 
ministero possa nominare ed avvalersi di consulenti tecnici.  
È proprio all’interno della nicchia degli accertamenti tecnici che è possibile 
collocare i prelievi di campioni biologici su persone viventi. Pertanto, per una 
maggiore completezza espositiva, è necessario anzitutto chiarire il significato 
dell’espressione “accertamenti tecnici”. Generalmente, la nozione di 
accertamento va di pari passo con quella di rilievo, anche se deve essere tenuta 
ben distinta da quest’ultima. Con il termine “rilievi” si è inteso comunemente 
indicare un’attività di mera osservazione, individuazione ed acquisizione di 
dati materiali, mentre gli “accertamenti”comportano un’opera di studio critico, 
di elaborazione valutativa ovvero di giudizio di quegli stessi dati251.  
Il legislatore del 2009, occupandosi specificamente dell’eventualità in cui 
l’interessato non presti il proprio consenso allo svolgimento delle operazioni, 
provvede ad inserire nell’articolato codicistico l’art. 359 bis. Rispetto alla 
disciplina previgente, che demandava la gestione del prelievo investigativo a 
una dialettica poco formalizzata fra polizia giudiziaria e pubblico ministero - 
della cui autorizzazione restavano imprecisati forma, contenuto e tempi di 
conferma - l'art. 359 bis c.p.p. compie un deciso salto di qualità in chiave 
garantista: identifica nel pubblico ministero l’organo che sollecita le operazioni 
di prelievo e nel giudice quello cui spetta autorizzarne lo svolgimento252.  
Come si può agevolmente notare da una prima lettura del testo, l’istituto 
delineato si caratterizza per i frequenti richiami all’art. 224 bis c.p.p., da cui 
mutua i presupposti per l’adozione del provvedimento che ordina 
l’asportazione coattiva di tessuti organici dall’individuo, ma anche le relative 
                                               
251
 S. Sottani, Rilievi e accertamenti sulla scena del crimine, in www.archiviopenale.it,, cit., 2 ss.  
252
 Così C. Gabrielli, La decisione del prelievo torna al giudice, cit., 67 ss. 
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garanzie procedurali. Pur tuttavia, una selezione “chirurgica”253 delle norme 
cui si rinvia ha consentito di edificare un istituto processuale che, per quanto 
qualificabile come appendice sub-procedimentale rispetto al primario iter 
peritale, può dirsi strutturalmente autonomo e in grado di adattarsi 
funzionalmente alle diverse esigenze investigative emergenti nella fase pre-
dibattimentale.  
In particolare, due sono le procedure cui può fare ricorso il PM. Sarà 
necessario soffermarsi su tale distinzione. 
3.2.2.1   Procedura ordinaria.  
L’iniziativa è affidata al pubblico ministero, il quale, però, quando intende 
procedere al prelievo in mancanza del consenso della persona da sottoporvi, è 
chiamato a richiederne l’autorizzazione al giudice per le indagini preliminari. 
In dottrina c’è chi254 ha sottolineato che tale scelta, con cui si è spostato il 
“baricentro” delle indagini genetiche coattive dall’ufficio del pubblico 
ministero a quello del giudice, non era da considerarsi affatto scontata alla luce 
della differente disciplina che, in sede di ispezioni e perquisizioni personali, 
attribuisce invece, seppur in presenza di atti coercitivi eccezionalmente limitati 
nella dimensione temporale, proprio allo stesso pubblico ministero quel potere 
di disporre restrizioni alla libertà personale.  
La norma, piuttosto, rinviene la sua ragion d’essere nel contemperamento tra le 
incalzanti esigenze investigative, da un lato, e la spinta verso una più congrua 
tutela dei molteplici diritti fondamentali coinvolti nelle pratiche oggetto di 
regolamentazione.  
                                               
253
Espressione di M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 269. 
254
 Così rileva M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 257. 
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A questo tipo di procedura è possibile fare ricorso solo in presenza di due 
presupposti, nettamente coincidenti con quelli fissati dall’art. 224 bis c.p.p.: 
assoluta indispensabilità del prelievo per la prosecuzione delle indagini; 
indisponibilità del soggetto invitato a sottoporvisi.  
L’incipit della norma sembra, dunque, imporre al pubblico ministero una 
sequenza procedurale obbligata, che ammette il ricorso al giudice solo come 
eventualità subordinata alla manifestazione, anche implicita, del dissenso 
dell’interessato. Quest’ultima, però, impone logicamente un momento di primo 
contatto tra il pubblico ministero e la persona oggetto di accertamento: 
incombe, pertanto, in capo al primo l’onere di informare preventivamente 
l’interessato delle sue intenzioni, così da poter sondare l’eventualità di una sua 
spontanea collaborazione.  
In presenza delle condizioni anzidette, l’organo inquirente rivolgerà al giudice 
per le indagini preliminari una richiesta affinché quest’ultimo autorizzi il 
compimento di quelle operazioni invasive della sfera corporale255. La norma, 
delinea, quindi, una forma di controllo ex ante, così da scongiurare un ipotetico 
utilizzo arbitrario da parte del pubblico ministero dei poteri che sono a lui 
riconosciuti in sede di indagine.  
Il dato testuale non specifica se all’ordinanza possa seguire direttamente 
l’esecuzione del prelievo oppure se a questa debba aggiungersi la necessaria 
interposizione di un decreto motivato del pubblico ministero che provveda a 
                                               
255
 M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 269. Secondo l’autore la riserva a 
favore del giudice è ingiustificata, in quanto atti ben più penetranti, quali ispezioni o perquisizioni 
sono lasciati all’organo dell’accusa. Contra v. A. Camon, La disciplina delle indagini genetiche, 
cit, 1426 ss, secondo cui è vero che alcune forme di ispezione e perquisizione sono particolarmente 
invasive e umilianti, ma, d’altro canto, è la stessa Corte Cost. ad evidenziare come anche il 
prelievo sia in grado di arrivare al cuore del bene garantito ex art. 13 Cost.  
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disporla. In dottrina256, interpretando il dato letterale dell’art. 359 bis, 1 comma 
c.p.p. che fa riferimento ad una autorizzazione ad “eseguire” le operazioni di 
cui all’art. 224 bis c.p.p., si è concluso per l’inutilità di un simile decreto, che 
dovrebbe altrimenti limitarsi a replicare sterilmente il contenuto dell’ordinanza 
giudiziale. Quanto a quest’ultima, è il legislatore a definirne il contenuto 
minimo attraverso un espresso richiamo al paradigma informativo e 
giustificativo coniugato nell’art. 224 bis, 2 comma c.p.p.  
Ciò che colpisce è che tra i contenuti obbligatori dell’ordinanza figuri 
l’obbligo di avviso della facoltà di optare per l’assistenza tecnica ad opera del 
difensore o per di supporto morale di una persona di fiducia. Se, infatti, 
possono dirsi condivisibili le ragioni che, alla luce dell’incidenza dei prelievi 
sulla sfera personale, hanno addirittura indotto il legislatore a riconoscere un 
“diritto generalizzato all’assistenza qualificata”, esteso perfino al soggetto 
terzo estraneo alle indagini, la formulazione della norma ha poi concretamente 
ridimensionato la portata di questo slancio garantistico.  
Proseguendo nella lettura del disposto non si può far a meno di notare un 
mancato rinvio al comma 3 dell’art. 224 bis c.p.p., che prevede, in sede 
peritale, un termine dilatorio di tre giorni che deve decorrere tra il momento 
della notifica dell’ordinanza giudiziale e l’effettivo compimento 
dell’operazione. Si tratta di un’accortezza che avrebbe contribuito a rendere 
effettiva quella garanzia appena accennata tramite quel generico richiamo al 
comma 2 della medesima disposizione. Oltretutto, il difensore e la persona di 
fiducia non figurano tra i destinatari della notificazione, sicché spetterà alla 
persona assistita provvedere in tal senso, informandoli circa il luogo, il giorno 
                                               
256
 Vedi R. Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, in Giur. It., 2010, fasc. 5, cit., 1232 ss; 
contra v. P. Felicioni, L’acquisizione di materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione 
del fatto, cit., 231. 
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e l’ora in cui si procederà al prelievo257. Ma, in particolare, proprio la 
mancanza di un termine dilatorio rischia di compromettere l’effettiva 
partecipazione del difensore alle operazioni, soprattutto quando questo non 
risulti prontamente reperibile. Per di più, non è possibile escludere che 
l’ordinanza del giudice per le indagini preliminari sia portata a conoscenza 
nell’imminenza stessa del prelievo, magari corredata del decreto che dispone 
l’accompagnamento coattivo nel caso in cui l’interessato non collabori258. Si 
tratta di un’assenza che non è, però, possibile qualificare semplicisticamente 
come una svista del legislatore frutto di un maldestro drafting normativo, 
quanto piuttosto come una meditata scelta che si giustifica, nel contesto delle 
procedure investigative, sulla base della necessità di far fronte, in alcuni casi, 
anche a situazioni di urgenza.  
A ben vedere l’ultimo comma dell’art. 359 bis c.p.p. omette altresì di citare il 
comma 7 del corrispondente modello predisposto in sede di perizia, il quale 
prevede l’obbligatoria presenza del difensore durante l’espletamento delle 
operazioni. Anche in questo caso è da ritenersi che il legislatore abbia 
volutamente escluso quest’ulteriore presidio quando il prelievo è da effettuarsi 
nella fase investigativa, legittimandone l’esecuzione anche nell’eventualità 
della mancata supervisione del difensore dell’esaminando. Si tratta, difatti, 
come è stato evidenziato259, di una garanzia che, se pure indispensabile nella 
sede degli esami peritali, risulterebbe inadeguata nel differente contesto delle 
indagini preliminari.  
                                               
257
 Così R. Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, cit., 1232 ss. 
258
 Così rileva M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 271. 
259
 Così M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 271. 
 107 
 
3.2.2.2   Procedura straordinaria. 
Diverso da quello delineato finora, è il meccanismo nell’ipotesi in cui il 
prelievo risulti essere urgente. L’art. 359 bis, 2 comma c.p.p. prevede, infatti, 
che quando vi è “fondato motivo di ritenere che dal ritardo possa derivare 
grave o irreparabile pregiudizio alle indagini”, il pubblico ministero, 
scavalcando il previo controllo giurisdizionale, abbia la facoltà di disporre 
motu proprio lo svolgimento delle operazioni mediante decreto motivato, 
contenente gli stessi elementi di cui al comma 2 dell’art. 224 bis c.p.p. Si 
prevede, dunque, l’attribuzione al pubblico ministero di un potere 
ordinariamente spettante al giudice, il cui controllo è, in ogni caso, garantito, 
seppure ex post, in sede di convalida del provvedimento urgente. Si tratta, in 
verità, di schemi ormai noti all’ordinamento processuale: si pensi, ad esempio, 
al fermo di indiziato di delitto, o ancora, alle intercettazioni disposte in via 
d’urgenza260.  
Occorre indugiare preliminarmente sul concetto di “urgenza”, che, in un simile 
contesto, assume un ruolo decisivo, essendo quel puntello cui si salda 
l’applicazione di questa procedura alternativa. È stato rilevato261 come la 
norma abbia opportunamente attinto la nozione dall’art. 267, 2 comma c.p.p. in 
tema di intercettazioni, rescindendo ogni legame tra il prelievo e “l’urgenza 
naturalistica” di cui all’art. 354 c.p.p. Tuttavia, a dispetto del disposto in tema 
di intercettazioni urgenti, il quale condiziona le stesse al pericolo di un “grave 
pregiudizio per le indagini”, la norma in esame presenta un quid novi, dato dal 
riferimento alla “irreparabilità”, che pure appare anomalo in simili contesti: 
l’aggettivo “irreparabile” figura nel codice di rito sempre e soltanto in 
                                               
260
 Cfr. M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 272. 
261
 Vedi C. Gabrielli, La decisione del prelievo torna al giudice, cit., 67 ss. 
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relazione al “danno” in senso patrimoniale. Correlando per la prima volta tale 
attributo al “pregiudizio investigativo”, il legislatore, evidentemente, intendeva 
alludere a una irreversibile compromissione della funzione euristica delle 
indagini262. L’effetto che ne consegue è una connotazione della procedura 
d’urgenza in termini di assoluta eccezionalità. Ad ogni modo, le intenzioni del 
legislatore sono state disattese da quella svista nella formulazione del disposto 
che, prevedendo l’alternativa tra un grave “o” irreparabile pregiudizio, in 
luogo della preferibile congiunzione di ambedue gli attributi, ha annullato lo 
sforzo di restringere le maglie applicative della norma, rendendo legittimo il 
ricorso alla procedura d’urgenza anche nell’eventualità di un danno grave, ma, 
in ogni caso, rimediabile.  
In presenza delle circostanze indicate, il pubblico ministero avrà la facoltà non 
solo di disporre egli stesso il prelievo, ma di rendere anche effettivo quel 
potere, rimuovendo ogni stallo operativo, disponendo l’accompagnamento 
ovvero l’esecuzione manu militari quando, rispettivamente, la persona da 
sottoporre alle operazioni non si presenti senza addurre un legittimo 
impedimento, oppure, comparendo, rifiuti di sottoporvisi. Nonostante ciò, non 
si può escludere l’eventualità che la persona interessata, resa edotta delle 
ragioni che rendono necessarie le operazioni e delle modalità esecutive di 
queste ultime, si presti spontaneamente all’asportazione di materiale biologico, 
presentandosi nel giorno e nel luogo stabiliti nel decreto per l’esecuzione delle 
operazioni. Nondimeno è possibile che il decreto del pubblico ministero segua 
ex abrupto l’invito alla collaborazione volontaria rivolto all’interessato. Tale 
circostanza, abbinata alla possibilità di notificare brevi manu copia del decreto, 
di indicare che le operazioni avranno immediato corso, nonché di reperire 
seduta stante la persona incaricata di eseguire il prelievo, rende meno evidente, 
                                               
262
 R. Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, cit., 1232 ss. 
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nella procedura d’urgenza, la ragione che giustifica, in quella ordinaria, la 
formulazione della richiesta e l’adozione dell’ordinanza autorizzativa263. In 
realtà, è proprio la necessità di far fronte a situazioni di urgenza, a determinare, 
in questa sede, un diverso bilanciamento degli interessi in gioco, che finisce 
per propendere verso l’assicurazione delle esigenze investigative.  
In ogni caso, nei riguardi delle scelte operate dall’organo inquirente è 
modellato un meccanismo di controllo dai tempi serrati, che restituisce al 
giudice per le indagini preliminari l’ultima parola. La convalida del decreto di 
urgenza è cadenzata secondo le scansioni temporali ex art. 13, 3 comma Cost.: 
“entro le quarantotto ore successive il pubblico ministero richiede al giudice 
per le indagini preliminari la convalida del decreto e dell’eventuale 
provvedimento di accompagnamento coattivo. Il giudice provvede con 
ordinanza al più presto e comunque entro le quarantotto ore successive”.  
Per quanto attiene al momento a quo, dal quale far decorrere tali termini, 
considerata la mancanza di un’espressa indicazione legislativa in tal senso, in 
dottrina264 si è ritenuto di far applicazione, anche in tale materia, delle linee 
indicative tracciate dalla giurisprudenza di legittimità riguardo il tema affine 
delle misure precautelari265. Dunque, le prime quarantotto ore inizieranno a 
                                               
263
  R. Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, cit., 1233 ss. 
264
 Vedi M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 274; Contra vedi R. Adorno, 
Il prelievo coattivo a fini investigativi, cit., 1232 ss., secondo cui, “avendo il legislatore previsto un 
termine per chiedere la convalida che supera, fino a doppiare, quello di durata della coercizione, 
pare inutile ancorarne la decorrenza al momento di effettiva privazione della libertà, posto che, 
così opinando, il trattenimento della persona accompagnata coattivamente e l’uso della coercizione 
in funzione dell’esecuzione delle operazioni sarebbero destinati a cessare, al più tardi, quando il 
pubblico ministero dispone ancora di ventiquattro ore per attivare il controllo giurisdizionale”. 
265
 Cfr. Cass, 26 maggio 2009, n. 21680, ric. Valente, secondo la quale “il termine per la richiesta 
di convalida dell’arresto decorre dal momento della materiale apprensione fisica dell’arrestato e 
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decorrere dall’esecuzione coattiva del prelievo, momento cioè in cui si ha 
l’effettiva privazione della libertà personale. Le successive quarantotto, invece, 
dalla comunicazione del decreto e dell’eventuale provvedimento di 
accompagnamento coattivo alla segreteria del competente giudice per le 
indagini preliminari. 
Lo svolgimento di queste attività oltre le scadenze fissate sembra essere priva 
di conseguenze sul piano processuale: tanto è deducibile direttamente dal 
disposto di cui all’art. 173, 1 comma c.p.p., il quale ricollega, in chiave 
sanzionatoria, la decadenza dal potere di compiere determinati atti al mancato 
rispetto dei termini prestabiliti, ma solamente nelle ipotesi esplicitamente 
previste dal legislatore, tra le quali non rientra quella in esame. Una volta che 
quel decreto sia giunto presso l’ufficio del giudice preliminare due saranno i 
possibili esiti: il supervisore potrà ritenere insussistenti i presupposti che 
avrebbero dovuto legittimare l’iniziativa del pubblico ministero, con la 
conseguenza che le “informazioni genetiche” così acquisite saranno 
inutilizzabili; oppure, potrà, in caso contrario, convalidare l’atto .  
Un ultimo aspetto da affrontare concerne l’utilizzabilità nel processo dei 
risultati ottenuti dagli accertamenti effettuati dal pubblico ministero a norma 
dell’art. 359 bis c.p.p. Il disposto, come è stato possibile osservare, ricalca le 
linee dell’istituto delineato dall’art. 224 bis c.p.p., ma, seppur coincidenti le 
attività regolamentate, il diverso contesto in cui si esse si svolgono e le 
disomogenee garanzie discendenti dalla dissimile natura dei soggetti 
autorizzati a procedervi, si risolvono nella previsione di due distinti canali in 
cui finiscono per confluire le conoscenze acquisite. Infatti, mentre la perizia 
costituisce il mezzo elettivo, attraverso il quale consentire l’apertura delle 
                                                                                                                                
non da quello della redazione del verbale, che rappresenta solo la forma di documentazione 
dell’attività compiuta”.  
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porte del processo ad elementi conoscitivi ad esso estranei, l’accertamento 
tecnico del pubblico ministero produce dei dati destinati a rimanere confinati, a 
norma dell’art. 433, 1 comma c.p.p., all’interno del fascicolo dell’organo di 
accusa.  
L’unica possibilità che il contenuto di quelle carte possa essere assorbito al 
processo e, conseguentemente, formare oggetto del convincimento giudiziale, 
è rappresentata dalle ipotesi in cui il codice consente, attraverso protocolli di 
recupero, di andare a ripescare gli atti di una fase procedimentale che non è 
quella generalmente deputata alla formazione delle stesse.  
Seguendo l’ordine codicistico, tra i vari meccanismi a riguardo predisposti, 
incontriamo anzitutto l’art. 501, 2 comma c.p.p., che riconosce al consulente 
tecnico la facoltà di consultare documenti, note scritte e pubblicazioni, che 
diverranno, così, acquisibili dal giudice, anche d’ufficio. A seguire l’art. 511 
c.p.p., nei suoi commi 1 e 5, garantisce l’effettiva conoscenza probatoria, 
rispettivamente mediante lettura o semplice indicazione, della relazione scritta 
presentata dal consulente tecnico del pubblico ministero, ove sia transitata nel 
fascicolo dibattimentale a seguito di quelle pratiche negoziali consentite dagli 
artt. 431, 2 comma e 493, 3 comma c.p.p. Per concludere, l’ipotesi rimanente è 
quella configurata dall’art. 512 c.p.p. per l’eventualità in cui, a seguito della 
sopravvenuta irripetibilità di determinati atti, per fatti e circostanze 
imprevedibili, non ci sia altra possibilità se non quella di dare lettura delle 
operazioni svolte durante la fase delle indagini preliminari.  
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3.2.3 La modifica all’art. 392 c.p.p.: uno tra i casi di incidente probatorio. 
L’incidente probatorio è un istituto che consente di anticipare rispetto alla fase 
dibattimentale il procedimento di formazione della prova266. La tipologia delle 
prove da assumere e le situazioni che permettono di ricorrere a tale strumento 
sono tassativamente elencate nell’art. 392 c.p.p.  
L’art. 28 della legge in commento, interpolando il testo della norma, accoglie 
la possibilità che questa possa trovare applicazione anche per “ l’esecuzione di 
accertamenti o prelievi su persona vivente previsti dall’art. 224 bis c.p.p.”. 
Ebbene, non è arduo rendersi conto come l’innovazione di cui si tratta risponda 
a una ratio altra e diversa rispetto a quelle cui sono ricondotte le altre ipotesi di 
ricorso alla procedura incidentale267. Infatti, se il motivo generalmente più 
diffuso in grado di innescare la procedura de qua è quello della “irripetibilità” 
o della “indifferibilità” degli accertamenti che il pubblico ministero si accinge 
ad effettuare, tale ragione di fondo non sarebbe altrettanto in grado di 
giustificare un’apertura dell’istituto anche alle operazioni di ablazione di 
materiale corporeo. È stato, difatti, già in precedenza posto l’accento sulla 
natura intrinsecamente ripetibile di tali accertamenti268: l’immutabilità del 
genoma umano non consentirebbe a priori di ritagliare, anche per tale ipotesi, 
                                               
266
 In via generale, infatti, il legislatore ha deciso di riservare al dibattimento la formazione della 
prova poiché in tale sede è garantito il contraddittorio nella sua più ampia manifestazione e, in più, 
ciò permette di tutelare il principio di immediatezza tra l’assunzione della prova e la decisione 
sulla medesima. L’incidente probatorio, invece, consiste in un’udienza che si svolge in camera di 
consiglio senza la presenza del pubblico e nella quale, davanti al giudice per le indagini 
preliminari, si assumono le prove nelle medesime forme che sono prescritte per il dibattimento. 
Cfr. P. Tonini, Manuale di procedura penale, 2014, cit., 568 ss.  
267
 Così B. Galgani, Una nuova ipotesi di incidente probatorio, in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 306. 
268
 In tal senso anche B. Galgani, Commento all’art.10 d.l. n. 144/2005, cit., 504 ss.  
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uno spazio di applicabilità della lett. f) della norma, che prende in 
considerazione la prova riguardante “ una persona, una cosa o un luogo il cui 
stato è soggetto a modificazione non evitabile”.  
A conclusioni analoghe si giunge constatando come il legislatore abbia 
provveduto, attraverso la disgiuntiva “ovvero”, ad escludere che le operazioni 
di prelievo possano rientrare all’interno del novero di quegli accertamenti che, 
in ragione della loro complessità, pure possono essere svolti anticipatamente in 
sede di incidente probatorio.  
Sulla base di tali considerazioni è stato possibile269 desumere che questa 
inedita facoltà di assumere perizia in incidente probatorio si giustifica solo e 
soltanto alla luce della “speciale” qualità dell’oggetto (id est: la 
determinazione del profilo genotipico) che l’indagine mira a conseguire, 
nell’ottica di un più efficace e celere accertamento dei fatti penalmente 
rilevanti.  
Quanto al profilo soggettivo, la norma di riferimento si apre riconoscendo la 
facoltà in capo al pubblico ministero e alla persona indagata di innescare tale 
procedimento, mediante apposita richiesta al giudice. Occorre fare delle 
precisazioni. Se da un lato appare piuttosto inverosimile che il pubblico 
ministero ricorra agli schemi più complessi dell’incidente probatorio ben 
potendo far ricorso al più celere meccanismo di cui all’art. 359 bis cp.p., non è 
d’altro canto da escludersi a priori che questi in alcuni casi possa addirittura 
preferire procedere agli esami genetici mediante il ricorso a uno strumento che 
consente di “congelare” le risultanze di quell’indagine, permettendone la 
diretta utilizzazione a fini probatori nella successiva fase dibattimentale. Molto 
più evidenti sono, invece, le ragioni che possono giustificare l’interesse della 
persona sottoposta alle indagini di anticipare l’assunzione della prova peritale: 
                                               
269
 Così B. Galgani, Una nuova ipotesi di incidente probatorio, cit., 308. 
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modalità più garantite, necessità di sottoporsi al prelievo solo una tantum, 
diritto di provare la propria estraneità ai fatti mediante l’assunzione di una 
prova a discarico.  
3.2.4 L’art. 349 c.p.p.: il ridimensionamento dei poteri riconosciuti alla 
polizia giudiziaria in sede di indagine.  
Per completare il quadro sulla disciplina delle indagini genetiche, occorre 
soffermarsi sulle attività permesse, in questo settore, alla polizia giudiziaria. Il 
punto di partenza dell’analisi ha riguardo al tipo di sostrato materiale dal quale 
viene ricavata la traccia biologica oggetto di tipizzazione.  
In altre parole, la polizia giudiziaria può raccogliere materiale biologico da 
luoghi o cose, oppure prelevarlo da persona vivente. Si tratta di una summa 
divisio che consente di classificare quell’attività di polizia giudiziaria 
all’interno di istituti distinti, ai quali si riallacciano, a seconda dei casi, poteri 
più o meno ampi, nonché possibilità di utilizzo dei dati raccolti per finalità 
eterogenee.  
Nella prima eventualità, di solito, la ricerca e l'acquisizione del reperto 
avvengono tramite quell'attività, propria della polizia, comunemente chiamata 
“sopralluogo”. Tale pratica continua ad essere disciplinata dall’art. 354 c.p.p., 
in quanto rimane fuori dall’ambito di applicabilità della L. 85/2009.  
La norma in questione prevede, in via generale, che sia la polizia giudiziaria a 
curarsi dello stato dei luoghi e delle cose prima dell’arrivo del pubblico 
ministero. Nell’espletamento di quella attività di stampo conservativo, se 
sopraggiunge il pericolo che le tracce, le cose o i luoghi si alterino, si 
disperdano o comunque si modifichino, e se il pubblico ministero non può 
intervenire tempestivamente o non ha ancora assunto la direzione delle 
indagini, il comma 2 stabilisce che siano gli ufficiali di polizia giudiziaria a 
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compiere i necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose. È 
un passaggio estremamente delicato: bisogna preservare la scena criminis da 
inquinamenti, selezionare i reperti da asportare, evitare scambi accidentali ed 
assicurare la catena di custodia270. 
Nel caso in cui, invece, quel materiale debba essere asportato da un individuo, 
riemergono quelle problematiche attinenti alla tutela della sfera personale.  
Ciò ha sollecitato il rinnovato intervento del legislatore del 2009 indirizzato 
principalmente a ridimensionare il ruolo della polizia giudiziaria in questo 
ambito, con un’inversione di tendenza rispetto all’operato del legislatore del 
2005. A tale proposito, coerentemente con la scelta di attrarre la coercizione 
probatoria nell’orbita del potere giudiziario, la L. 85/2009 ha provveduto a 
sopprimere il comma conclusivo dell’art. 354 c.p.p. che assegnava alla polizia 
giudiziaria il potere di procedere al prelievo forzoso nel sopralluogo. 
Attualmente, avendo escluso la possibilità di riconoscerle una autonoma 
funzione di stampo investigativo in questa materia, alla stessa rimane solo il 
potere di effettuare il prelievo coattivo a fini di identificazione271 dell’indagato.  
L’art. 359 bis c.p.p. esordisce, infatti, con una formula che fa salva 
l’operatività dell’art. 349, comma 2 bis, c.p.p., il quale sancisce che, 
nell’ambito delle procedure identificative della persona nei cui confronti 
vengono svolte le indagini e di altre persone, “ se gli accertamenti indicati nel 
comma 2 comportano il prelievo di sangue o saliva e manca il consenso 
dell’interessato, la polizia giudiziaria procede al prelievo coattivo nel rispetto 
della dignità personale del soggetto, previa autorizzazione scritta, oppure resa 
oralmente e confermata per iscritto, del pubblico ministero”.  
                                               
270
 A. Camon, La disciplina delle indagini genetiche, cit., 1426 ss. 
271
 L’identificazione è un atto non garantito con cui “ viene dato un nome e un volto”: oggetto 
dell’identificazione, cioè, è una persona fisica individuata, di cui però non si conoscono le 
generalità. Così la definisce P. Tonini, Manuale di procedura penale, cit., 523. 
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Sul piano operativo, dunque, l’utilità del metodo di identificazione in esame si 
rivela nei confronti di quelle persone sulla cui reale identità si nutrano dei 
dubbi, in quanto finalizzato ad accertare una corrispondenza tra l’identità fisica 
e l’identità anagrafica.  
C’è da sottolineare, però, che, a tal fine, la polizia giudiziaria gode di un ampio 
margine di discrezionalità nel decidere di quale strumento servirsi tra quelli 
elencati nella norma. Dunque, nel caso concreto potrà ricorrere ad 
accertamenti dattiloscopici, fotografici, antropometrici o “di altra natura”, tra i 
quali, appunto, il prelievo di materiale biologico.  
La scelta normativa di riformare l’intera disciplina dell’acquisizione coattiva di 
campioni biologici, lasciando però inalterato l’art. 349, comma 2 bis c.p.p., è 
apparsa ad alcuni biasimevole, tanto da giungere a qualificare quella norma 
come una “mina vagante” in grado di indebolire, se non addirittura vanificare, 
gli intenti garantistici della disciplina272. La simultanea presenza del vecchio e 
del nuovo istituto introdurrebbe pesanti squilibri sistematici, posto che i 
prelievi genetici coattivi, attualmente qualificati “atti idonei ad incidere sulla 
libertà personale”, risultano inspiegabilmente assoggettati a regimi diversi a 
seconda delle concrete finalità perseguite dalle autorità investigative273.  
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 C. Gabrielli, La decisione del prelievo torna al giudice, cit., 67 ss.  
273
 Il rilievo è di M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 276; Contra v. P. 
Felicioni, L’acquisizione di materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione del fatto, cit., 
235, secondo cui non è condivisibile l’opinione che qualifica come una grave omissione la 
mancata riforma dell’art. 349, comma 2 bis  c.p.p. in quanto disposizione “eccentrica” rispetto alle 
linee portanti della novella che affida la gestione del prelievo forzoso al giudice. Si tratta, infatti, di 
una norma che si distingue dalle nuove disposizioni in ragione della finalità meramente 
identificativa dell’indagato, né tantomeno sembra che si tratti di una disposizione pericolosa, 




Per concludere, quanto, infine, all’utilizzabilità dibattimentale delle 
informazioni così raccolte, c’è da dire che il verbale di identificazione 
dell’indagato, eseguita per mezzo degli accertamenti genetici ex art. 349, 
commi 2 e 2 bis c.p.p., segue generalmente le sorti degli atti inseriti nel 
fascicolo del pubblico ministero. L’unica eventualità in cui si può verificare un 
passaggio di quell’atto nel fascicolo dibattimentale concerne l’impossibilità 
sopravvenuta di reiterare la pratica identificativa. Occorre precisare che, in 
ogni caso, le informazioni genetiche ricavate dal prelievo sarebbero spendibili 
sul piano probatorio solo per far emergere l’identità dell’imputato.  
3.3 Patologie dell’atto e sanzioni processuali. 
Analizzando il disposto degli artt. 224 bis e 359 bis c.p.p. emergono ictu oculi 
delle discordanze sia con riguardo alle cause che possono determinare un vizio 
dell’atto, sia all’apparato sanzionatorio di cui le stesse sono corredate.  
La disciplina delle varie sanzioni speciali tradisce, infatti, una sorta di 
“emozione” del legislatore, che in alcuni casi ha creato delle sfasature 
giuridiche: se la regolamentazione della perizia coattiva accoglie una linea di 
tendenza troppo mite, la disciplina dell’accertamento tecnico si rivela, d’altro 
canto, eccessivamente feroce274. Ai fini di una maggiore chiarezza espositiva è 
bene condurre un’analisi separata delle due prescrizioni.  
L’art. 224 bis c.p.p. richiama la sanzione della nullità275 esclusivamente in due 
casi: il primo con riferimento all’ordinanza che sia priva del contenuto indicato 
                                               
274
 C. Conti, I diritti fondamentali della persona tra divieti e sanzioni processuali: il punto sulla 
perizia coattiva, in Dir. Pen. e Proc., 2010, fasc. 8, cit., 993 ss.  
275
 Causa di invalidità che colpisce un atto del procedimento che è stato compiuto senza 
l’osservanza di quelle disposizioni che sono imposte dalla legge a pena di nullità. Quanto al 
regime giuridico le nullità si distinguono in tre tipi: 
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nel comma 2; il secondo con riguardo, invece, al caso in cui la persona 
sottoposta al prelievo o all’accertamento non sia assistita dal difensore tecnico 
durante lo svolgimento delle operazioni peritali, così come prescritto dal 
comma 7. C’è da dire, a tale proposito, che dette nullità seguono regimi 
giuridici distinti a seconda del ruolo rivestito dalla persona che si vede negata 
la garanzia predisposta ex lege. Così, in merito al contenuto del 
provvedimento, le lacune che attengono all’intervento e all’assistenza 
dell’imputato o delle altre parti private costituiscono nullità intermedie ex art. 
178, lett c, c.p.p.; mentre, con riferimento ai soggetti terzi potrà dirsi integrata 
una mera nullità relativa. Allo stesso modo, rispetto ad una eventuale 
violazione del comma 7, si verificherà una nullità assoluta ex art. 179 c.p.p. nel 
caso in cui il difensore assente sia quello dell’imputato, in quanto la norma 
sembrerebbe prescrivere come obbligatoria la sua presenza. Contrariamente, 
qualora si tratti, invece, dell’avvocato di altre parti private si ricadrà 
nell’ambito operativo della nullità intermedia.  
Il dato letterale che è stato fonte dei più consistenti problemi interpretativi è, in 
realtà, quello dell’art. 359 bis c.p.p., che al comma 3 contempla un “ridondante 
arsenale sanzionatorio”276 per l’eventualità che nel procedimento ordinario o 
d’urgenza non siano rispettate le disposizioni che stabiliscono i limiti 
funzionali e di durata dell’accompagnamento coattivo, i vincoli contenutistici 
                                                                                                                                
 - Assoute. Sono le inosservanze più gravi previste ex art. 179 c.p.p. e riguardano i soggetti 
necessari del procedimento penale. Sono rilevabili d’ufficio in ogni stato e grado del procedimento 
e sono insanabili; 
 - Intermedie. Sono le inosservanze di media gravità previste ex art. 180 c.p.p. Esse sono 
rilevabili anche d’ufficio, ma entro certi limiti di tempo e sono sanabili; 
 - Relative. Sono quelle che non rientrano tra le prime due. Sono dichiarate su eccezione di 
parte e sono sanabili. Cfr. P. Tonini, Manuale di procedura penale, Giuffré, 2014, cit., 199 ss.  
276
 Espressione di R. Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, cit., 1232 ss.  
 119 
 
del provvedimento che autorizza o dispone le operazioni, nonché i divieti, le 
modalità di realizzazione del prelievo e il criterio della minima offensività 
nella scelta delle tecniche esecutive. Sembra incongruente, infatti, far 
conseguire alla medesima violazione la duplice sanzione della nullità delle 
operazioni svolte e della inutilizzabilità277 delle informazioni acquisite. A 
coronare il tutto il richiamo all’art. 191, 2 comma c.p.p.,: il legislatore ricorda, 
a scanso di frantendimenti, che lo statuto dell’inutilizzabilità consente la 
rilevabilità della stessa in ogni stato e grado del procedimento, senza 
possibilità alcuna né di deroghe, né di sanatorie.  
In dottrina si è cercato ugualmente di dare un senso alla previsione normativa: 
avendo le due sanzioni della nullità e della inutilizzabilità un diverso oggetto- 
la prima andrebbe a colpire le operazioni, la seconda le informazioni acquisite- 
la sanatoria della nullità renderebbe fruibili i campioni biologici prelevati per 
nuovi accertamenti di laboratorio, fatta salva l’inutilizzabilità del profilo 
genetico già tipizzato278.  
A dire il vero, ciò che ha destato più perplessità279 è che a un legislatore così 
attento addirittura a raddoppiare le sanzioni, sfuggano le macroscopiche 
discordanze tra l’art. 359 bis e l’art. 224 bis c.p.p. 
                                               
277
 L’inutilizzabilità è un tipo di invalidità che ha la caratteristica di colpire non l’atto in sé, bensì il 
suo “valore probatorio”: l’atto, pur valido dal punto di vista formale, non può essere posto a base 
di una decisione. Nello specifico, l’inutilizzabilità patologica di cui all’art. 191 c.p.p., si verifica 
quando le prove siano acquisite violando un divieto probatorio: in sostanza il giudice ha esercitato 
un potere che la legge processuale vietava ( divieto relativo all’an). Quando, invece, è violata una 
semplice “modalità” di assunzione di una prova ( divieto relativo al quomodo), questa di regola è 
utilizzabile, a meno che non si tratti di uno dei casi di inutilizzabilità speciale, per i quali  la 
sanzione è espressamente prevista dalla legge come conseguenza della violazione stessa. Cfr. P. 
Tonini, Manuale di procedura penale, Giuffré, 2014, cit., 208 ss.  
278
 Così R. Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, cit., 1232 ss. 
279
 M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 277. 
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Così, associa alla violazione delle disposizioni di cui all’art. 224 bis, 2 comma 
c.p.p., aventi riguardo al contenuto del provvedimento, conseguenze diverse a 
seconda del fatto che quelle operazioni siano compiute in sede di accertamento 
tecnico o di perizia: nullità delle operazioni e inutilizzabilità delle informazioni 
nel primo caso; sola nullità nel secondo.  
Analoghe considerazioni valgono per l’ipotesi della violazione dell’art. 224 
bis, commi 4 e 5 c.p.p., disciplinanti le modalità esecutive dei prelievi: se, 
addirittura, l’art. 359 bis c.p.p. si spinge a sanzionarne la violazione con la 
nullità delle operazioni e l’inutilizzabilità dei risultati, l’art. 224 bis c.p.p. non 
prevede nulla in proposito. Tale opzione normativa non solo non contribuisce 
alla chiarezza sistematica, ma fa sorgere l’ombra dell’interpretazione a 
contrario280. Facendo applicazione del brocardo ubi lex voluit dixit, si potrebbe 
giungere a ritenere che, non avendo il legislatore corredato la violazione dei 
commi 4 e 5 di alcun tipo di sanzione nel caso in cui quelle operazioni siano 
espletate in corso di esame peritale, accertamenti coattivi condotti senza il 
rispetto dell’integrità fisica o del criterio della minima offensività 
risulterebbero utilizzabili a fronte, invece, della previsione di una 
inutilizzabilità speciale nel caso in cui essi siano compiuti in corso di 
accertamento tecnico. 
In dottrina281 si è, dunque, constatato come le migliori intenzioni garantistiche 
del legislatore siano state in concreto vanificate dall’incapacità di elaborare un 
regime sanzionatorio solido ed adeguato. 
Per di più, è stata criticata l’assenza di un rimedio in forma specifica della 
distruzione282 degli elementi raccolti e della cancellazione delle informazioni 
                                               
280
 C. Conti, I diritti fondamentali della persona tra divieti e sanzioni processuali: il punto sulla 
perizia coattiva, cit., 993 ss. 
281
 Così afferma M. Stramaglia, Prelievi coattivi e garanzie processuali, cit., 280. 
 121 
 
acquisite. Si tratterebbe di una sanzione già impiegata all’interno dell’impianto 
del codice di rito (basti pensare al caso delle intercettazioni illegittime ex art. 
271, 3 comma c.p.p.) volta a rafforzare l’inutilizzabilità, eliminando dal 
panorama della cognizione giudiziale gli elementi raccolti in violazione di 
divieti. Dunque, in mancanza di questo rimedio in forma specifica, gli elementi 
di prova ottenuti violando gli artt. 224 bis e 359 bis c.p.p. restano fisicamente 
esistenti anche se giuridicamente inservibili: permane, pertanto, il rischio di 
una possibile “fuga di notizie”.  
3.4 La sorte dei campioni biologici prelevati.  
Attualmente non risulta essere regolata la sorte del materiale biologico e dei 
profili genetici riferibili alla persona vivente: non è normativamente 
contemplata la sede della conservazione, né appare disciplinato completamente 
l’aspetto della cancellazione-distruzione283. A tale ultimo proposito, infatti, il 
legislatore si occupa solamente della questione della distruzione dei campioni 
acquisiti in corso di perizia e in sede di accertamento tecnico, lasciando fuori 
sia il problema relativo ai profili che siano stati eventualmente estratti da quei 
campioni mediante procedimento di tipizzazione, sia quello riguardante il 
destino dei campioni che siano stati prelevati in sede di indagine dalla polizia 
giudiziaria.  
Dedicandosi specificamente all’accertamento eseguito in sede di perizia, l’art. 
29 della L. 85/ 2009 si premura di inserire tra le norme di attuazione al codice 
l’art. 72 quater, rubricato appunto “Distruzione di campioni biologici”. Il 
                                                                                                                                
282
 C. Conti, I diritti fondamentali della persona tra divieti e sanzioni processuali: il punto sulla 
perizia coattiva, cit., 993 ss.  
283
 P. Felicioni, L’Italia aderisce al Trattato di Prum: disciplinata l’acquisizione e l’utilizzazione 
probatoria dei profili genetici, cit., 16. 
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dettato della disposizione si compone di due commi che provvedono a regolare 
l’aspetto della distruzione focalizzandosi sui diversi momenti del 
procedimento in cui è necessario assicurare la stessa.  
Il comma 1 prevede che “all’esito della perizia su campioni biologici, ai sensi 
dell’articolo 224 bis del codice, il giudice dispone l’immediata distruzione del 
campione prelevato”. Dunque, la regola generale impone l’eliminazione del 
campione immediatamente dopo lo svolgimento della perizia, al cui 
espletamento provvederà lo stesso perito che ha proceduto alla relativa analisi. 
Tuttavia, bisogna intendersi a tal proposito: l’espressione “all’esito della 
perizia” è stata interpretata riconoscendo nella stessa l’intenzione del 
legislatore di imporre la distruzione del materiale acquisito non già nel 
momento in cui il perito, dopo averne ricavato le informazioni utili, predispone 
la propria relazione, ma solo in una fase avanzata, quando cioè, sia stato 
possibile assumere quella prova in dibattimento, con la garanzia del 
contraddittorio tra le parti in ordine alle conclusioni presentate dall’esperto.  
Nel comma 1 è assente, invece, ogni riferimento alle operazioni compiute dal 
consulente tecnico del pubblico ministero in sede di indagine ex art 359 bis 
c.p.p.: il legislatore, con lo sguardo proiettato verso le possibili successive 
utilizzazioni di quel materiale, ha considerato la possibilità che sullo stesso 
sarebbe stato necessario ripetere le operazioni di tipizzazione ai fini 
dell’assunzione di una perizia in sede dibattimentale. 
Il comma 1 continua prendendo in considerazione un’ulteriore possibile 
evenienza: quando la conservazione del campione appaia al giudice 
“assolutamente indispensabile”284, questi può ordinarne la conservazione. 
                                               
284
 E. Oliveri, La legge sul prelievo di materiale biologico e la funzione della difesa, in Prelievo 
del DNA e banca dati nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, cit., 249. Rileva la 
pericolosa possibilità di conservazioni incontrollate e afferma che sarebbe stato opportuno indicare 
più precisamente in cosa possa consistere l’indispensabilità, senza lasciare ad inevitabili 
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Il comma 2 si preoccupa, però, di imporre immediatamente dopo un limite 
temporale massimo entro il quale provvedere alla distruzione, onde rendere 
effettiva la funzione garantistica della previsione normativa: “dopo la 
definizione del procedimento con decreto di archiviazione o dopo che è stata 
pronunciata sentenza non più soggetta ad impugnazione, la cancelleria 
procede, in ogni caso e senza ritardo, alla distruzione dei campioni biologici 
prelevati ai sensi degli articoli 224 bis e 359 bis del codice”. Quindi, la 
previsione individua nel provvedimento conclusivo del procedimento un 
termine indefettibile per lo smaltimento dei campioni. Nel caso di accertamenti 
svolti a norma dell’art. 359 bis c.p.p. la cancellazione seguirà immediatamente 
il decreto con cui il giudice preliminare dispone l’archiviazione del 
processo285.  
Qualora, invece, si tratti di prelievi effettuati in occasione dello svolgimento di 
un esame peritale, allora il termine scatterà contestualmente alla pronuncia di 
una sentenza non più impugnabile, sia essa proscioglitiva o di condanna.  
                                                                                                                                
interpretazioni soggettive di stabilire in confini entro cui esercitare la facoltà consentita dalla 
legge. 
285
 Pare doversi ascrivere ad una mera imprecisione il riferimento esclusivo al decreto di 
archiviazione e non anche all’ordinanza emessa a seguito di udienza camerale, celebrata ex artt. 
409, 410 c.p.p.: non troverebbe alcuna ragionevole giustificazione, infatti, l’interpretazione 
contraria, volta a negare a un provvedimento ancor più “garantito”- poiché emesso all’esito di un 
contraddittorio vero e proprio- quello stesso effetto già riconosciuto dal legislatore alla mera 
pronuncia de plano del g.i.p. Così S. Quattrocolo, I risvolti attuativi delle novelle in tema di 
prelievi coattivi: raccolta di campioni su incapaci; verbalizzazione delle operazioni; distruzione 




4 Le operazioni di trattamento del dato genetico nell’ottica 
di un imprescindibile contemperamento tra opposte 
esigenze. 
4.1 Il ruolo delle fonti internazionali e sovranazionali 
nell’inquadramento dei principi che informano la materia.  
L’indagine avente ad oggetto la ricostruzione delle modalità di circolazione 
delle informazioni genetiche non può prescindere dall’individuazione delle 
coordinate normative che orientano gli interventi in materia. In ambito europeo 
l’azione si instrada lungo un percorso tracciato da due direttrici 
fondamentali286, quali la “tutela della sicurezza interna” e la “tutela della 
sicurezza dei dati personali”.  
Abbiamo già avuto modo di rendere conto287 dell’affermazione del principio di 
disponibilità nell’ambito di quelle attività proprie del Terzo Pilastro e di 
illustrare le implicazioni dallo stesso discendenti. Tuttavia, tenendo ben 
presente i rischi288 connessi al trattamento di tale particolare tipologia di dato 
informativo, mediante una pluralità di documenti, è stato delineato in ambito 
internazionale e sovranazionale un “piano di protezione”289 che ha da tempo 
cercato di fornire degli standard generali di tutela dei diritti della persona. 
                                               
286
 G. Di Paolo, La circolazione dei dati personali nello spazio giudiziario europeo dopo Prum, in 
Cass. Pen., 2010, cit., 1983 ss.  
287
 V. retro 2.5.  
288
 V. retro 1.3.2.2. 
289
 L. Scaffardi, Le banche dati genetiche per fini giudiziari e i diritti della persona, in 
http://www.jus.unitn.it/dsg/convegni/2008/forum_biodiritto/Papers/html, cit., 11.  
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D’altro canto è lo stesso Trattato di Prum290, che in tema di cooperazione 
transfrontaliera ha enunciato l’obbligo degli Stati aderenti di garantire nel 
proprio diritto nazionale un livello di protezione dei dati almeno 
corrispondente a quello che risulta dalla Convenzione del Consiglio d’Europa 
sul trattamento dei dati personali e di tener conto della raccomandazione n. R 
(87) 15 del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa relativa all’utilizzo di 
dati personali nel settore di polizia.  
Nello specifico, la Convenzione sul trattamento dei dati personali291 ha ad 
oggetto tutti i trattamenti di dati personali effettuati sia nel settore pubblico che 
privato e come scopo quello di “garantire il rispetto dei diritti e delle libertà 
fondamentali e, in particolare, quello alla vita privata nell’elaborazione di dati 
a carattere personale”292, ove per questi ultimi si intende “ogni informazione 
relativa a persona fisica identificata o identificabile”293. Sullo stesso piano si 
pone la Direttiva 95/46 CE294 relativa alla tutela delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati. Alla libera circolazione delle merci, dei capitali, dei servizi e delle 
persone nel mercato interno era imprescindibilmente connessa la libera 
circolazione dei dati, che non avrebbe potuto essere messa a punto se gli Stati 
membri dell’Unione non avessero avuto a disposizione regole comuni295. 
                                               
290
 Cfr. art. 34 “ Livello di protezione dei dati”.  
291
 CDE, Convenzione sulla protezione delle persone rispetto al trattamento automatizzato di dati a 
carattere personale, Consiglio d’Europa, STCE n. 108, 1981. 
292
 Cfr. art. 1 “Oggetto e scopo” della Convenzione.  
293
 Cfr. art. 2 “ Definizioni”.  
294
 Direttiva sulla protezione dei dati, GU L 281 del 23.11.1995, 31 ss.  
295 F. Costamagna, Banche dati del Dna e lotta contro il crimine: quale tutela per i diritti 
fondamentali in Europa?, cit., 6. Sottolinea come la mancanza di standard comuni che gli Stati 
siano tenuti a rispettare durante tutte le fasi di trattamento dei dati rischia di rendere più 
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Lo scopo della direttiva è pertanto quello di armonizzare le legislazioni 
nazionali, mirando anzitutto a concretizzare i principi del diritto alla vita 
privata già contemplati nella Convenzione n. 108/ 1981, e avvalendosi 
oltretutto della possibilità prevista dall’art. 11 della stessa Convenzione, di 
prevedere ulteriori strumenti di tutela296. 
Tuttavia, pur delineando entrambi i testi analizzati una “categoria speciale di 
dati”, per i quali si esclude la possibilità di un trattamento in forma 
automatizzata, non vengono espressamente menzionati tra essi i dati genetici, 
di cui dunque è possibile intravedere solo un indiretto richiamo nei dati relativi 
allo stato di salute297. 
Con specifico riguardo all’uso di dati personali in un contesto prettamente 
giudiziario o di polizia, due Raccomandazioni si occupano di fornire una serie 
di principi cautelari in materia. La prima di esse, la Raccomandazione del 
Consiglio d’Europa n. R (87) 15 sull’uso dei dati personali in ambito di 
polizia, nella consapevolezza del crescente uso dei dati personali sottoposti ad 
un trattamento automatizzato in tale settore, dispone una serie di linee guida in 
tema di raccolta e conservazione dei dati personali, ispirate al principio di 
necessità del trattamento. Più specifica è la Raccomandazione n. R (92) 1 
relativa all’utilizzazione dell’analisi dell’acido desossiribonucleico (DNA) 
nell’ambito del sistema giudiziario penale. Questa, tenendo presente che le 
                                                                                                                                
difficoltoso il flusso di informazioni tra le diverse autorità nazionali, esistendo sensibili differenze 
tra le varie legislazioni nazionali in materia di banche dati del DNA.  
296
 Cfr. Manuale sul diritto europeo in materia di protezione dei dati, Fra, cit., 18-20. Consultabile 
su https://fra.europa.eu/sites/default/files/fra-2014-handbook-data-protection-law-2nd-ed_it.pdf  
297
A. Scaffardi, Le banche dati genetiche per fini giudiziari e i diritti della persona, cit., 14. 
Secondo l’Autore i dati genetici potrebbero comunque ritenersi rientranti in questa categoria, 
poiché forniscono informazioni sulle caratteristiche fisiognomiche e sullo stato di salute presente 
e, in certi casi, anche futuro dell’individuo.  
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tecniche di analisi del DNA possono arrecare benefici al sistema giudiziario 
penale, delinea non solo le modalità attraverso cui gli Stati possono procedere 
all’acquisizione del tessuto biologico necessario all’espletamento delle analisi 
e alla successiva conservazione di campioni e dati, ma si preoccupa di 
sottolineare che le informazioni da essi ricavate non possono essere utilizzate 
per scopi diversi dall’investigazione criminale298.  
Per concludere il quadro è opportuno fare un cenno a due Risoluzioni del 
Consiglio dell’Unione Europea299. Considerando che lo scambio dei risultati 
delle analisi del DNA può fornire un importante contributo alle indagini 
penali300, il Consiglio invita tutti gli Stati membri alla costituzione di banche 
dati del DNA. La preoccupazione che emerge è quella di costituire un sistema 
di banche dati uniforme, che sia di possibile e compatibile lettura301. In ogni 
caso, il Consiglio si premura di limitare lo scambio di informazioni ai dati 
concernenti la parte non codificante della molecola del DNA, cioè quella non 
in grado di rivelare specifiche caratteristiche ereditarie.  
Dall’insieme delle disposizioni contenute in tali documenti è possibile trarre 
l’affermazione di una serie di principi che fungono da punto di raccordo tra le 
due, spesso divergenti, direttive che orientano l’azione in materia di 
trattamento del dato.  
                                               
298
 Cfr. art. 3” Utilizzazione di campioni e informazioni derivate”. 
299
 Risoluzione del Consiglio del 9 giugno 1997 sullo scambio di risultati di analisi del DNA 
in G.U. n. C 193 del 24/06/1997, 0002 ss.; Risoluzione del Consiglio del 25 giugno 2001 
sullo scambio dei risultati delle analisi del DNA in G.U. n. C 187 del 03/07/2001, 0001 ss. 
300
 M. Castellanetta, Uno scambio di informazioni tra gli Stati per rafforzare la lotta al crimine 
organizzato, in Guida al Dir., 2009, n.30, cit., 63 ss. Riporta uno studio del Ministero dell’Interno 
in cui veniva attestato che nei Paesi in cui le banche dati erano già operative era possibile assistere 
a un incremento nell’identificazione degli autori di reato che oscillava dal 6 al 60 per cento.  
301




Pertanto, ogni operazione, per essere lecita, dovrà essere giustificata alla luce 
dei seguenti principi302: 
- Principio di liceità del trattamento. La raccolta, conservazione,  
utilizzazione di dati personali costituiscono indubbiamente un’ingerenza nella 
vita privata dell’individuo ai sensi dell’art. 8 CEDU. Tuttavia, il diritto al 
rispetto della vita privata non è classificabile tra i diritti assoluti, essendo 
necessario in alcuni casi bilanciarlo con altri interessi legittimi, sia privati che 
pubblici. Difatti, la norma stessa prosegue nel suo secondo comma 
consentendo, purché a determinate condizioni, ingerenze ad opera di una 
pubblica autorità.  
L’intromissione, pertanto, deve essere conforme alla legge303. Quest’ultima 
dovrà poi presentare determinati requisiti304, quali accessibilità pubblica e 
prevedibilità degli effetti. Sarà anche necessario che l’operazione sia rivolta al 
perseguimento di uno scopo legittimo305, che, per essere tale, deve 
                                               
302
 Cfr. Manuale sul diritto europeo in materia di protezione dei dati, Fra, cit., 66 ss. Consultabile 
su https://fra.europa.eu/sites/default/files/fra-2014-handbook-data-protection-law-2nd-ed_it.pdf  
303
 Corte EDU, Taylor-Sabori c. Regno Unito, n. 47114/99, 22 ottobre 2002. Nel caso di specie il 
cercapersone del ricorrente era stato sottoposto a sorveglianza da parte della polizia, pur non 
essendoci all’epoca del processo alcuna disposizione nella legge britannica che disciplinasse 
l’intercettazione delle comunicazioni trasmesse attraverso un sistema di telecomunicazioni privato. 
Pertanto, la Corte EDU affermò che vi era stata violazione dell’art. 8 CEDU, poiché l’ingerenza 
nei diritti del ricorrente non era avvenuta “conformemente alla legge”. Sulla stessa linea v. anche: 
Corte EDU, Rotaru c. Romania [GC], n. 28341/95, 4 aprile 2000, punto 57; cfr. anche Corte EDU, 
Association for European Integration and Human Rights e Ekimdzhiev c. Bulgaria, n. 62540/00, 
28 giugno 2007; Corte EDU, Shimovolos c. Russia, n. 30194/09, 21 giugno 2011, e Corte EDU, 
Vetter c. Francia, n. 59842/00, 31 maggio 2005. 
304
 Corte EDU, Amann c. Svizzera [GC], n. 27798/95, 16 febbraio 2000, punti 50 e 56.  
305
 Corte EDU, Peck c. Regno Unito, n.44647/98, 28 gennaio 2003. il ricorrente aveva tentato il 
suicidio in strada tagliandosi i polsi, ma la polizia lo aveva salvato osservando delle telecamere 
che lo stavano riprendendo durante il tentativo. Successivamente la polizia aveva trasmesso i 
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corrispondere a una delle ragioni giustificatrici individuate dalla norma: 
sicurezza nazionale, pubblica sicurezza, benessere economico del paese, difesa 
dell’ordine e prevenzione dei reati, protezione della salute o della morale, o 
protezione dei diritti e delle libertà altrui. Infine, dovrà trattarsi di una 
ingerenza “necessaria in una società democratica”306, ovvero basata su un 
bisogno sociale imperativo e comunque tale da risultare proporzionata al fine 
legittimo perseguito307. 
- Principio di finalità. Esso implica l’obbligo per il titolare del  
trattamento di definire con precisione le finalità che intende perseguire e, 
soprattutto, di renderle manifeste anticipatamente rispetto all’inizio delle 
operazioni.  
- Principio di qualità dei dati. Esso comporta che le categorie di  
                                                                                                                                
filmati a circuito chiuso ai mezzi di comunicazione, che li avevano divulgati senza mascherare il 
volto del ricorrente. La Corte EDU ha rilevato l’assenza di motivi pertinenti o sufficienti che 
giustificassero la divulgazione diretta dei filmati da parte delle autorità al pubblico senza aver 
prima ottenuto il consenso del ricorrente o senza mascherarne l’identità.  
306
 Corte EDU, Khelili c. Svizzera, n. 16188/07, 18 ottobre 2011. La polizia, durante un controllo, 
aveva scoperto che la ricorrente portava con sé biglietti da visita recanti la seguente dicitura: 
“Donna carina, piacente, sulla trentina avanzata, desidera incontrare un uomo per un drink o uscite 
saltuarie. Telefonare al numero [...]”. La polizia aveva poi provveduto ad inserire  il suo nome nei 
propri registri classificandola come “prostituta”, professione che la donna aveva negato di 
svolgere, chiedendo conseguentemente la cancellazione della parola “prostituta” dai registri 
informatici. La Corte EDU, pur riconoscendo che la conservazione dei dati personali di un 
individuo possa giustificarsi in un’ottica di prevenzione dei reati, escluse nel caso di specie la 
necessità di una permanenza del termine nei fascicoli della polizia, poiché l’accusa di esercizio 
illecito della prostituzione non era suffragata da fatti concreti idonei a giustificare una 
compressione dei diritti della ricorrente. In merito v. anche Corte EDU, Leander c. Svezia, 
n.9248/81, 11 luglio 1985.  
307
 Corte EDU, Leander c. Svezia, n.9248/81, 11 luglio 1985, punto 58. 
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dati oggetto di raccolta e trattamento siano adeguate, pertinenti e non eccedenti 
rispetto ai fini perseguiti, in un’unica parola, “ necessarie”. Da ciò consegue 
che i dati acquisiti siano immediatamente cancellati ove non siano più tali in 
relazione alle finalità per cui sono stati rilevati. Oltretutto, sul titolare del 
trattamento, grava l’obbligo di assicurare l’esattezza del dato e sarà pertanto 
chiamato a un costante aggiornamento delle informazioni di cui dispone.  
Un caso particolare308, affrontato dalla Corte EDU, in cui i principi finora 
delineati hanno trovato concreta applicazione con riguardo specifico al 
trattamento di dati genetici309 è quello definito con le note sentenze S. e 
Marper c. Regno Unito310.  
La questione riguardava due cittadini inglesi, uno minorenne e l’altro 
maggiorenne all’epoca dei fatti, ai quali, a seguito delle procedure di arresto 
erano state prelevate impronte digitali e campione di DNA. Entrambi 
                                               
308
 In argomento vedi V. Sellaroli, Il “Caso S. e Marper” e la Corte Europea: il DNA e il 
bilanciamento tra opposte esigenze in una società democratica, in Leg. Pen., fasc. 4, 2009, cit., 
639 ss.  
309
 Nel caso Van der Velden c. Netherlands (17.12.2006, n. 29514/05, ECHRIII) la CEDU aveva 
già affrontato il tema dei profili genetici impiegati a scopo investigativo, ma si era espressa solo 
con riguardo al prelievo biologico coatto e non relativamente alle banche dati. Il caso riguardava 
un soggetto condannato per estorsione, il quale riteneva che il prelievo di materiale biologico al 
quale era stato sottoposto fosse illegittimo ex art. 7 CEDU (in quanto l'ordine del PM costituiva 
una misura ulteriore che non era possibile comminare all'epoca in cui il reato era stato commesso), 
ex art. 8 (poiché sussisteva una violazione della privacy) e, infine, ex art. 14 ( dato che la misura 
veniva qualificata come discriminatoria). La Corte aveva accolto solo le eccezioni relative all'art. 
8, affermando già in quella sede che la detenzione dei dati genetici non è neutrale, rappresentando 
contrariamente un’interferenza nella vita privata dei cittadini. 
310




lamentavano di fronte alla Corte che le autorità britanniche311 avessero 
conservato le loro impronte, i loro campioni e i loro profili genetici anche dopo 
la conclusione dei procedimenti penali a loro carico.  
La Corte europea, esaminando le opposte esigenze, prende avvio dall’analisi 
del concetto di “private life” delineato dall’art. 8 CEDU, cui i ricorrenti 
avevano fatto appello, sottolineandone la complessità che ne rende impossibile 
una esaustiva definizione e giungendo ad affermare con certezza la possibilità 
di ricomprendere sotto l’egida della norma la tutela di ogni informazione che 
riguardi l’identità personale e sociale dell’individuo. Entrando poi nello 
specifico del caso di specie e facendo applicazione del principio di legalità nel 
trattamento del dato, giunge ad escludere che la conservazione dei dati 
acquisiti anche oltre la chiusura di un procedimento penale possa essere 
qualificata come una “ingerenza necessaria in una società democratica”. 
A ciò si sommava il dato allarmante che i profili dei ricorrenti, non 
condannati312, continuavano a permanere nella banca dati accanto a quelli di 
soggetti condannati, cosa che faceva prospettare il rischio di stigmatizzazione, 
ancor più pericoloso nel caso del soggetto minorenne. Dunque, l’operazione 
che compie la Corte è quella di affermare313 la necessità di un reale 
                                               
311
 Il Criminal Justice and Police Act ( CJPA) inglese consentiva, infatti, la conservazione sine die 
dei profili genetici di condannati, indagati o anche solo sospettati di aver commesso un crimine, ai 
fini di prevenzione e perseguimento dei reati.  
312
 A.M.Capitta, Conservazione dei DNA profiles e tutela europea dei diritti dell’uomo, in 
www.archiviopenale.it . Rileva come la presunzione di innocenza operi in questo caso come regola 
che giustifica un diverso trattamento tra persone prosciolte e persone condannate.  
313
 Il principio sancito dalla Corte EDU non è applicabile al solo Stato coinvolto nella 
controversia, ma a tutti i Paesi che abbiano sottoscritto la Convenzione, compresa l’Italia. A tal 
proposito, infatti, la Corte Costituzionale ha desunto dall’obbligo di cui all’art. 117, 1 comma 
Cost. di adeguare la legislazione interna alle norme di tale trattato la conseguente necessità di 
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bilanciamento tra le opposte esigenze alla luce di un criterio di proporzionalità, 
tenendo conto che lo stesso può anche implicare il sacrificio della soluzione 
tecnicamente più efficiente, ove rappresenti un pericolo eccessivo per i diritti 
fondamentali della persona314.  
4.2 La normativa interna in tema di trattamento del dato genetico. 
Con la Legge n. 85/2009 è stato dato finalmente il via alla creazione di una 
banca dati nazionale del DNA, provvedendo alla regolamentazione delle 
modalità di funzionamento della stessa secondo le linee guida fissate a livello 
ultranazionale. Ciò che rimane da verificare è, dunque, la correttezza del 
contemperamento normativo tra le opposte esigenze, con specifico riguardo 
all’individuazione dei soggetti dai quali prelevare il materiale biologico ai fini 
dell’archiviazione dei relativi profili genetici, all’uso giudiziario dei risultati 
degli accertamenti compiuti, ai limiti della compressione del diritto alla 
riservatezza dell’individuo, ai tempi di conservazione dei campioni biologici e 
dei profili genetici da essi ottenuti.  
                                                                                                                                
adottare l’interpretazione che delle stesse è data dalla Corte EDU. Vedi a proposito Corte Cost., 
sent. 22 ottobre 2007, nn. 348 e 349, in Foro It., 2008, I.  
314
 G. Gennari, La istituzione della banca dati del DNA ad uso forense: dalla privacy alla 




4.2.1 Due nuovi organismi: La banca dati nazionale e il laboratorio 
centrale. 
Quando si parla di banca dati del DNA, in realtà, si intende far riferimento a 
due “oggetti” ontologicamente diversi e distinti tra loro315. Da un lato abbiamo 
il Laboratorio centrale, una biobanca che raccoglie i campioni di materiale 
biologico, da cui provvede ad estrarre in un secondo momento i profili 
genetici. Dall’altro abbiamo, invece, la Banca dati vera e propria, un database 
informatico contenente solo informazioni digitalizzate relative ai profili 
biologici ricollegabili a singoli individui.  
L’art. 5, che si occupa di tali due organismi, si apre con l’indicazione delle 
finalità collegate alla loro istituzione. Lo scopo dichiarato è quello di facilitare 
l’identificazione degli autori di delitti, ma, a ben vedere, esso rappresenta al 
contempo anche il limite posto dal legislatore all’utilizzo dei dati contenuti nel 
database al fine di escludere ab origine l’eventualità di accessi effettuati con 
intenti differenti dall’unico ammesso. Basti pensare alle attività di ricerca 
scientifica, o medica, o sulle relazioni familiari316. 
Dunque, è proprio per evitare simili derive che, in attuazione del principio di 
separazione, il legislatore ha collocato il Laboratorio e la Banca dati presso 
                                               
315
 Cfr. A. Monti, Ambiguità semantiche, finalità dei trattamenti e limiti operativi della genetic 
evidence, in Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di M. Marafioti e L. Luparia, 
Giuffré, 2010, cit., 34-35. 
316
 G. De Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione della 
banca dati nazionale del DNA, cit., 931 ss. Ricorda la notizia del sospetto che in alcuni Paesi 
stranieri sia stato consentito l’accesso a società assicurative, che avrebbero sfruttato le 
informazioni per politiche discriminatorie nella stipulazione delle polizze sanitarie o di 
assicurazione sulla vita. Sul rischio di discriminazione genetica vedi anche C. Casonato, La 
discriminazione genetica: una nuova frontiera nei diritti dell’uomo?, Relazione XXV Colloquio 
biennale AIDC, Messina- Taormina, 31 maggio- 2 giugno 2001. 
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strutture fisicamente distinte. Così, il primo si colloca presso il Ministero della 
Giustizia, Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria; la seconda, 
invece, presso il Ministero dell’Interno, Dipartimento di pubblica sicurezza. La 
ragione di una simile premura è la seguente: mentre il profilo identificativo 
inserito nella Banca dati contiene le sole informazioni ottenibili dall’analisi dei 
marker concretamente utilizzati, il campione biologico317, inversamente, è una 
fonte potenzialmente infinita di informazioni personali318.  
Concentrandoci ora nello specifico sull’attività della Banca dati del DNA, 
delineata dall’art. 7 della legge, è possibile distinguere due canali di 
alimentazione della stessa corrispondenti alle due diverse nozioni di campione 
e reperto319. 
Il principale è indubbiamente quello relativo ai profili del DNA dei soggetti di 
cui all’art. 9, 1 e 2  comma, ovvero: 
a) Soggetti ai quali sia stata applicata la misura della custodia cautelare 
in carcere o quella degli arresti domiciliari; 
                                               
317
 Il problema della conservazione dei campioni biologici è affrontato da A. Monti, 
Conservazione dei campioni biologici e tutela dei diritti fondamentali della persona, in Banca dati 
del DNA e accertamento penale, a cura di M. Marafioti - L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 55 ss. 
L’autore manifesta la preoccupazione connessa agli elevati rischi di abusi e manipolazioni, alla 
mancanza di obblighi di adozione di misure di sicurezza e alle tenui sanzioni che non valgono a 
scongiurare simili pericoli. Della stessa opinione è G. Busia, Privacy a rischio per la durata della 
conservazione, cit., 77, secondo cui, mentre per la Banca dati possono valere le fondamentali 
garanzie dirette a far sì che i sistemi di analisi non consentano l’identificazione di patologie da cui 
può essere affetto l’interessato, con riferimento al Laboratorio tutto questo rischia di essere 
vanificato con il risultato di tenere in piedi un bacino sterminato di informazioni sensibilissime  
318
 G. Gennari, La istituzione della banca dati del DNA ad uso forense: dalla privacy alla 
sicurezza, cit., 60.  
319
 Cfr. A. Cocito, L’ambito definitorio, in Banca dati del DNA e accertamento penale, cit., 49- 50.  
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b) Soggetti arrestati in flagranza di reato o sottoposti a fermo di 
indiziato di delitto; 
c) Soggetti detenuti o internati a seguito di sentenza irrevocabile per 
un delitto non colposo; 
d) Soggetti nei confronti dei quali sia stata applicata, in via provvisoria 
o definitiva, una misura di sicurezza detentiva. 
Dunque, l’occasione del prelievo è un “incidente” giudiziario, che viene usato 
come elemento prognostico negativo circa la futura commissione di reati320. 
L’individuazione dei potenziali interessati dal prelievo è effettuata secondo un 
criterio fin troppo elastico, ovvero la sottoposizione a misure restrittive della 
libertà personale. Sebbene il legislatore abbia provveduto nel comma 2 a 
restringere le maglie della norma ancorando il prelievo all’ulteriore requisito 
della gravità del reato e prevedendo l’esclusione di determinate fattispecie 
delittuose, tanto non è risultato sufficiente a scongiurare il rischio della 
creazione di una sorta di “anagrafe criminale”321 basata sulla catalogazione di 
un’ampia ed eterogenea platea di soggetti322 a vario titolo ristretti nella libertà 
personale, a prescindere dal fatto che si tratti di misure provvisorie o 
definitive.  
L’individuazione degli interessati da sottoporre a prelievo secondo tali criteri 
non è andata esente da critiche in dottrina. In particolare, è stata evidenziata323 
la mancanza di una graduazione fra soggetti che si trovano in situazioni 
obiettivamente diverse.  
                                               
320
 G. De Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione della 
banca dati nazionale del DNA, cit., 931 ss.  
321
 B. Galgani- C. Lucchini, Commento all’art. 10 d.l. 2 luglio 2005, n. 144, cit., 507. 
322
 R. Del Coco, Il prelievo dei campioni biologici, in Banca dati del DNA e accertamento penale, 
a cura di M. Marafioti - L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 63.  
323
 G. Busia, Privacy a rischio per la durata della conservazione, cit., 77.  
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Quanto alle modalità del prelievo, il compimento dell’operazione è affidata al 
personale specificamente addestrato delle forze di polizia ovvero al personale 
sanitario ausiliario di polizia giudiziaria. Tuttavia, nel caso di prelievo da 
effettuare a seguito di arresto in flagranza di reato o fermo di indiziato di 
delitto, nell’ottica di un’adeguata tutela delle garanzie di libertà del soggetto 
che vi è sottoposto, l’esecuzione è subordinata alla convalida della misura da 
parte del giudice324.  
Proprio l’accortezza prevista per questa particolare ipotesi induce a dedurre 
che negli altri casi il prelievo debba avvenire in modo automatico. La mancata 
previsione di un intervento dell’autorità giudiziaria nella procedura è parsa ad 
alcuni in contrasto con la riserva giurisdizionale imposta dal dettato 
costituzionale, specialmente nell’eventualità, affatto presa in considerazione, 
di un rifiuto da parte del soggetto passivo325. È altrettanto da evidenziare come, 
invece, altri abbiano cercato di smorzare la questione, sottolineando come 
l’omissione del legislatore possa trovare una giustificazione nel fatto che si 
tratta di soggetti già in vinculis326.  
                                               
324
 P. Felicioni, L’acquisizione di materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione del 
fatto, cit., 203. Viene così ridimensionato il rischio di un uso disinvolto di tali misure strumentale 
ad effettuare i prelievi così da implementare di profili genetici la banca dati nazionale.  
325
 R. Del Coco, Il prelievo dei campioni biologici, cit., 76. 
326
 P. Felicioni, L’acquisizione di materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione del 
fatto, cit., 200. Il prelievo troverebbe fondamento nella considerazione secondo la quale la 
detenzione è la misura massima di limitazione della libertà personale: pertanto, il soggetto che si 
trovi in tale situazione potrebbe subire quella ben più blanda compressione della propria libertà 
che si concretizza nel prelievo di materiale biologico. M. Corasaniti, La Banca dati del DNA: 
primi aspetti problematici dell’attuazione del Trattato di Prum, in Dir. Informatica, fasc.3, 2009, 
cit., 437 ss. Aggiunge che questa giustificazione appare ancora più plausibile ove si consideri che 
il soggetto privato della libertà personale è già sottoposto a una serie di prelievi aventi varie 
finalità: si pensi al prelievo ematico per verificare l’eventuale infezione da HIV o da altre malattie 
contagiose, alla sua perquisizione o alla foto segnaletica.  
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Quanto all’oggetto del prelievo, esso è ristretto alla sola mucosa del cavo 
orale. Non solo ciò è parso in aperta disarmonia con le altre ipotesi di prelievo 
previste dalla legge, estese anche ad altra tipologia di materiale organico, ma 
se ne è evidenziata la maggiore invasività327, non giustificata nell’ottica di un 
principio di proporzionalità, rispetto alle altre modalità altrove consentite. In 
ogni caso, la norma in esame pone come limite invalicabile il rispetto della 
dignità, del decoro e della riservatezza dell’interessato, il tutto rafforzato dalla 
previsione di un obbligo di redazione di un verbale che vada a documentare le 
modalità operative adottate.  
Tornando al discorso principale, l’altro canale di alimentazione della Banca 
dati è costituito dai profili relativi a reperti biologici acquisiti nel corso di 
procedimenti penali. È il caso del materiale biologico acquisito non dalla 
persona, ma da luoghi (ad es. il locus commissi delicti) o da cose (ad es. quelle 
pertinenti al reato). Anche in questo caso si procederà su iniziativa della 
polizia giudiziaria alla tipizzazione dei profili del DNA per mezzo dei noti 
strumenti quali l’accertamento tecnico, la consulenza tecnica o la perizia. 
L’utilità dell’archiviazione dei profili estratti da reperti è quella di scoprire 
l’appartenenza degli stessi al fine di scovare l’autore di un reato o di 
scagionare un innocente: precisamente, l’identificazione su tracce biologiche si 
realizza attraverso il confronto tra le sequenze genetiche dei soggetti schedati 
                                               
327 B. Galgani- C. Lucchini, Commento all’art. 10 d.l. 2 luglio 2005, n. 144, cit., 511. Nel caso 
venga opposta resistenza, diventa necessario immobilizzare il soggetto e costringerlo forzosamente 
ad aprire la bocca, il che pare realizzare una forma di coercizione fisica tutt’altro che trascurabile. 
Così anche P. Felicioni, L’Italia aderisce al Trattato di Prum: disciplinata l’acquisizione e 
l’utilizzazione probatoria dei profili genetici, cit., 6 ss, secondo la quale suscita perplessità la 
previsione della mucosa del cavo orale quale unico materiale biologico che può essere prelevato, 
dato che la tecnica di asportazione di un tessuto epiteliale è senza dubbio più "incisiva" del 
prelievo di un liquido come la saliva. 
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nell’archivio del DNA e quelle ricavate da materiali acquisiti nel corso di 
procedimenti penali328.  
Quanto, invece, alle modalità con cui tali profili confluiscono nella Banca dati 
nazionale, il legislatore ne ha delineate due, fondate sull’alternativa tra obbligo 
e facoltà, individuando nell’eventuale definizione della vicenda processuale il 
discrimine tra l’una e l’altra. L’art. 10, infatti, prevede un obbligo di 
trasmissione dei profili gravante in capo all’autorità giudiziaria procedente 
(pubblico ministero o giudice), in caso di tipizzazione effettuata nel corso di un 
procedimento penale. Invece, nell’eventualità in cui la vicenda processuale si 
chiuda senza che si sia proceduto alla tipizzazione, il pubblico ministero ha la 
facoltà di domandare al giudice dell’esecuzione di ordinare la trasmissione dei 
reperti presso i competenti laboratori329 per lo svolgimento delle operazioni di 
estrazione del profilo del DNA e il suo successivo invio alla Banca dati 
nazionale.  
Anche relativamente a questa modalità di approvvigionamento della Banca 
dati parte della dottrina330 ha espresso delle riserve, specialmente con riguardo 
alla conformità della stessa ai parametri dettati dalle fonti sovranazionali. Se, 
infatti, la scelta italiana è stata quella di fondare sulla condizione detentiva e 
sulla gravità indiziaria l’occasione per la schedatura di profili provenienti da 
campioni acquisiti da persona vivente, il legislatore non ha posto, invece, alcun 
limite per i campioni già distaccati dalla persona tanto da rendere quel 
principio di proporzionalità “zoppicante” specie quando il reperto ha ad 
                                               
328
 R. Del Coco, Reperti e tipizzazione del profilo genetico, in in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di M. Marafioti - L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 82.   
329
 Dunque, i reperti non passano dal Laboratorio centrale, ma vengono analizzati dai laboratori 
delle Forze di polizia o di altre istituzioni di elevata specializzazione.  
330
 Cfr. G. De Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo penale e l’istituzione 
della banca dati nazionale del DNA, cit., 931 ss.  
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oggetto materiale biologico di terzi estranei331 rinvenuto sulla scena del 
crimine.  
L’ultima fonte di alimentazione della Banca dati è rappresentata dai campioni 
biologici di cadaveri non identificati o di consanguinei di persone scomparse. 
Tale previsione rende conto del fatto che quando si parla di Banca dati del 
DNA non è corretto riferirsi esclusivamente all’uso criminalistico332 del profilo 
genetico: in casi quali incidenti aerei, cadaveri bruciati o irriconoscibili, 
presenza di resti scheletrici l’unica alternativa per l’identificazione è l’analisi 
del DNA333.  
La disciplina relativa al prelievo di tali tipi di campioni, pur non ponendo 
alcun tipo di questione quando la raccolta di materiale biologico viene 
effettuata su resti cadaverici, diventa problematica quando essa sia indirizzata 
nei confronti dei consanguinei di persone scomparse. Infatti, è stato rilevato334 
che, anche se generalmente il soggetto in questione ha tutto l’interesse a 
collaborare, non potendosi escludere l’eventualità della mancanza del 
consenso, l’assenza di disposizioni sulle modalità di prelievo e sulle relative 
                                               
331
 Anche in dottrina è stato posto l’accento su questo aspetto critico, dato dall’assenza di un 
espresso divieto di trasmissione dei profili di soggetti diversi dalla persona indagata o imputata. V. 
in tal senso. C. Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, cit., 320.  
332 Se la finalità identificativa di cadaveri o resti cadaverici può assumere una strumentalità solo 
mediata nel processo penale, in alcuni casi essa giunge ad essere un’attività propria dello stesso: si 
pensi alla necessità di verificare l'attendibilità delle dichiarazioni di un collaboratore di giustizia 
che riveli la presenza di cadaveri di persone scomparse in fondo ad un pozzo artesiano in 
campagna. Così, P. Felicioni, L’Italia aderisce al Trattato di Prum: disciplinata l’acquisizione e 
l’utilizzazione probatoria dei profili genetici, cit.,  6 ss. 
333
 A. Scarcella, Banca dati del DNA e nuove frontiere dell’investigazione scientifica, in Prelievo 
del DNA e banca dati nazionale, Cedam, 2009, cit., 7.  
334
 P. Felicioni, L’acquisizione di materiale biologico a fini identificativi o di ricostruzione del 
fatto, cit., 199.  
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garanzie rappresenta allora un profilo di attrito con le garanzie costituzionali e 
con i parametri fissati a chiare lettere dalla Consulta.  
4.2.2 Accesso ai dati e modalità di trattamento consentite.  
Entriamo ora nel vivo della questione relativa alle guarentigie predisposte dal 
legislatore italiano a tutela della riservatezza del singolo avverso i possibili 
attacchi sferrati alla stessa dalle operazioni di trattamento del dato che, per 
quanto adoperate per fini apprezzabili nel perseguimento di interessi collettivi, 
implicano un’invasione dei confini della “roccaforte individuale”.  
Le norme della recente novella legislativa che bisogna prendere in 
considerazione sono gli artt. 12 e 13, che si occupano rispettivamente delle 
operazioni di accesso e trattamento del dato e, a seguire, della problematica 
relativa alle modalità e tempi di conservazione dello stesso.  
Focalizzando per il momento l’attenzione sulla prima delle due, non si può non 
osservare come il comma di apertura palesi la preoccupazione del legislatore di 
evitare la diffusione ingiustificata di informazioni sensibili. Dando attuazione 
al principio di necessità e di minima offensività nel trattamento dei dati335, 
stabilisce che i profili e i relativi campioni336 non debbano contenere le 
                                               
335
 In tal senso la Legge si pone in linea con il Codice della Privacy che all’art. 3 stabilisce: “I 
sistemi informativi e i programmi informatici sono configurati riducendo al minimo l'utilizzazione 
di dati personali e di dati identificativi, in modo da escluderne il trattamento quando le finalità 
perseguite nei singoli casi possono essere realizzate mediante, rispettivamente, dati anonimi od 
opportune modalità che permettano di identificare l'interessato solo in caso di necessità”. 
336
 Lo stesso principio sembra non valere per i reperti che, dunque, potrebbero essere trattati senza 
l’osservanza di un principio fondamentale per limitare l’abusiva acquisizione, comunicazione o 
diffusione di informazioni. Così rileva A. Monti, Catena di custodia e “doppio binario” per 
campioni e reperti, in Banca dati del dna e accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. 
Luparia, Giuffré, 2010, cit., 103.  
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informazioni in grado di consentire la diretta identificazione del soggetto cui 
appartengono. L’utilizzo di dati anonimi, non permettendo l’associazione del 
dato con l’identità della persona cui si riferisce, fa sì che l’identificazione 
dell’interessato avvenga solo quando effettivamente necessario. 
È proprio in quest’ottica che deve essere letto il seguito della norma, che 
provvede a stabilire in concreto i soggetti attivi che possano accedere alle 
informazioni riservate e le modalità attraverso le quali sia consentito effettuare 
simili operazioni.  
Il 2 comma identifica i titolari del trattamento nella polizia giudiziaria e 
nell’autorità giudiziaria. Tuttavia, a tal fine non è sufficiente il mero requisito 
soggettivo, in quanto a questo deve necessariamente affiancarsi il fatto di 
effettuare l’attività in relazione a quelle che sono le funzioni proprie che la 
legge conferisce alla Banca dati. In via residuale, poi, il 4 comma, inserisce un 
generico riferimento al “personale espressamente autorizzato”, con l’intento, 
dunque, di stabilire che, indipendentemente dal fatto di essere uno dei soggetti 
individuati nel 2 comma, chiunque effettui operazioni qualificabili come 
“trattamento”, debba essere specificamente autorizzato: ciò palesa la volontà di 
selezionare, preparare e monitorare i soggetti che lavorano in tali ambienti337. 
Quanto alle specifiche modalità attraverso cui si svolgono le operazioni di 
trattamento, il 3 comma assicura la registrazione di ogni attività concernente i 
dati e campioni e stabilisce poi che le attività siano effettuate in modo tale da 
consentire l’identificazione dell’operatore. Recependo in modo esplicito le 
disposizioni 338del Codice della Privacy in tema di sicurezza dei dati e dei 
                                               
337
 Cfr. G. Lago, Il trattamento dei dati e dei campioni biologici: la banca dati nazionale del dna e 
il bilanciamento tra le ragioni di giustizia e tutela della privacy, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, cit., 126- 127. 
338
 L’art. 31 del dlgs 196/ 2003 dispone: “I dati personali oggetto di trattamento sono custoditi e 
controllati, anche in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico, alla natura 
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sistemi, associa imprescindibilmente al dato l’attributo della tracciabilità: la 
misura di sicurezza principale, quale presupposto per l’efficacia del sistema, è 
quella della possibilità di conoscere chi accede e quali operazioni compie339.  
A questa previsione si aggiunge il disposto del 5 comma che, con lo scopo di 
rafforzare le garanzie già esistenti, prevede l’obbligo del segreto per gli atti, i 
dati e le informazioni di cui l’operatore sia venuto a conoscenza.  
Si tratta di prescrizioni che sono state affiancate, nell’ottica di salvaguardare il 
buon andamento dell’amministrazione giudiziaria, dalla predisposizione di un 
apparato di sanzioni340 volto a punire il pubblico ufficiale che nell’esercizio 
delle sue funzioni faccia illegittimamente uso oppure comunichi abusivamente 
i dati e le informazioni assunte341. È stato evidenziato342 come dalle maglie 
della rete normativa predisposta a regolare il flusso dei dati, ne sfuggano 
                                                                                                                                
dei dati e alle specifiche caratteristiche del trattamento, in modo da ridurre al minimo, mediante 
l'adozione di idonee e preventive misure di sicurezza, i rischi di distruzione o perdita, anche 
accidentale, dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento non consentito o non 
conforme alle finalità della raccolta”. 
339
 G. Lago, Il trattamento dei dati e dei campioni biologici: la banca dati nazionale del dna e il 
bilanciamento tra le ragioni di giustizia e tutela della privacy, cit., 124.  
340
 L’art. 14 L. n. 85/ 2009 così recita: “1. Il pubblico ufficiale che comunica o fa uso di dati ed 
informazioni in violazione delle disposizioni di cui al capo II della presente legge, o al di fuori dei 
fini previsti dallo stesso capo II, è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con la 
reclusione da uno a tre anni. 2. Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclusione fino a 
sei mesi”. Si tratta di una fattispecie che vede nell’art. 326 c.p. una disposizione omologa, tanto 
che le due si pongono in rapporto di species ad genus. Sull’analisi delle differenze ed analogie tra 
le due norme si sofferma A. Scarcella, Punibile il pubblico ufficiale che “comunica” o “fa uso” di 
dati o informazioni “sensibili”, in Dir. Pen. e Proc., 2009, 11, all. 2, cit., 25 ss.  
341
 Vedi a tal proposito A. Scarcella, Le sanzioni penali, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, cit., 143 ss.  
342
 M. Scoletta, La tutela penale dei dati e delle informazioni genetiche, in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 135.  
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alcuni, lasciando intravedere una lacuna nell’impianto sanzionatorio: l’art. 12 
della Legge in questione fa, infatti, riferimento alle modalità di accesso e 
trattamento solo in relazione ai dati contenuti nella Banca dati e nel 
Laboratorio centrale, lasciando da parte quelli provenienti da altri laboratori, 
con l’ulteriore conseguenza che eventuali comportamenti abusivi realizzati nel 
corso dell’attività svolta negli stessi non saranno altrettanto sanzionabili a 
norma dell’art. 14. 
4.2.3 La cancellazione dei profili e la distruzione dei campioni.  
La seconda delle disposizioni cui si è precedentemente accennato, ossia l’art. 
13 della legge in questione, mira a determinare i presupposti per la 
soppressione dei dati genetici tipizzati e ad individuare un limite di tempo 
massimo per la conservazione degli stessi e del campione da cui vengono 
estratti. Si tratta di alcuni degli aspetti cruciali e maggiormente delicati della 
disciplina relativa alla Banca dati. 
Quanto al primo di essi, la norma fa corrispondere ai suoi primi tre commi tre 
differenti ipotesi in cui, non essendo giustificata la conservazione delle 
informazioni acquisite, l’autorità competente è chiamata a disporne d’ufficio la 
cancellazione. Aprendo una breve parentesi a tale ultimo proposito, la scelta 
del legislatore di porre in capo alla parte pubblica l’onere di provvedere alla 
cancellazione deve essere letta secondo alcuni343 in chiave garantistica, in 
quanto si tratterebbe di un meccanismo volto a mantenere alto il livello di 
tutela del dato personale indipendentemente dalla volontà e dalla capacità 
                                               
343
 G. Lago, Il trattamento dei dati e dei campioni biologici: la banca dati nazionale del DNA e il 
bilanciamento tra le ragioni di giustizia e la tutela della privacy, cit., 135.  
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dell’interessato di far valere il diritto in parola. Altri344, al contrario, hanno 
ravvisato in questa scelta un limite della disciplina normativa rispetto al dettato 
della Corte EDU e al contenuto di altri documenti internazionali (Convenzione 
108/ 1981) o comunitari (Direttiva CE/ 95/46) i quali tutti conferiscono largo 
spazio alle facoltà di intervento, di modifica, di rettifica e cancellazione dei 
dati direttamente da parte del soggetto interessato. Ritornando sul tracciato del 
discorso principale, passiamo ad illustrare i casi in cui è previsto tale obbligo: 
a) Il recepimento di sentenze di non colpevolezza. Si tratta delle  
ipotesi di cui all’art. 9, in cui il soggetto sottoposto al prelievo è tra quelli non 
condannati con sentenza irrevocabile e la cui acquisizione di materiale 
biologico è imposta in ragione del fatto che la futura condanna appare 
probabile. Venendo, dunque, meno la ragione che aveva giustificato 
l’operazione, sarà assolutamente necessario procedere alla cancellazione dei 
profili del DNA acquisiti e alla distruzione dei corrispondenti campioni 
biologici. Ciò è espressione di un principio di corrispondenza che sempre deve 
sussistere tra le circostanze che hanno determinato il prelievo e il periodo di 
conservazione delle informazioni raccolte.  
Tuttavia, non tutte le formule di chiusura del procedimento sono contemplate 
dal disposto normativo, ma solamente alcune: assoluzione perché il fatto non 
sussiste, o non costituisce reato o non è previsto dalla legge come tale, o 
perché l’imputato non lo ha commesso. Tutte le restanti ipotesi (quali 
l’ordinanza o il decreto di archiviazione, la sentenza di non luogo a procedere 
o di non doversi procedere), non determinando una chiusura definitiva del 
procedimento, non sono in grado di giustificare una espunzione immediata del 
dato genetico dall’archivio informatico ove è contenuto: dovrà applicarsi allora 
                                               
344 Vedi E. Colombo, La banca dati del dna in Italia: prime considerazioni nel panorama europeo 
alla luce del regolamento attuativo, in Cass. Pen., 2016, cit., 375 ss.  
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il termine più lungo previsto in via residuale dal comma di chiusura della 
disciplina, ossia al massimo quarant’anni per i dati e venti per i campioni.  
Sebbene la ratio sia ravvisabile nella necessità di far ricorso a tali utili 
informazioni nell’eventualità di una riapertura del procedimento, sono sorti 
dubbi sulla ragionevolezza345 della scelta legislativa, specialmente con 
riguardo al rispetto del principio della presunzione di innocenza di cui all’art. 
27, 2 comma Cost. Questo sembrerebbe precludere la conservazione dei dati 
relativi a persone nei cui confronti non è stata accertata alcuna responsabilità, 
per un lungo periodo di tempo successivo alla conclusione dell’accertamento 
penale nei loro confronti346. Peraltro, è stato aggiunto347 che una conservazione 
dei dati del DNA protratta per lungo tempo produce altresì effetti 
stigmatizzanti nei confronti dei soggetti non condannati che non possono dirsi 
affatto compatibili con la garanzia del giusto processo di cui all’art. 111, 1 
comma Cost. 
b) L’avvenuta identificazione di cadaveri o il rinvenimento di  
persone scomparse. In questo caso è palese il fatto che l’esigenza di 
conservazione dei dati viene meno quando lo scopo per cui sono stati acquisiti 
è stato efficacemente raggiunto, ragion per cui, nel rispetto dei principi di 
necessità e proporzionalità, essi debbono essere cancellati. Quando, invece, 
non si riesca ad addivenire all’identificazione del cadavere o al rinvenimento 
                                               
345 Contrariamente alla restante parte della dottina v. P. Felicioni, L’Italia aderisce al Trattato di 
Prum: disciplinata l’acquisizione e l’utilizzazione probatoria dei profili genetici, cit., 6 ss. 
Secondo l’autrice l'esclusione non pare irragionevole se si considera che si tratta di provvedimenti 
che non attingono al merito dell'imputazione oppure  non definitivi. 
346
 I. Abrusci, Cancellazione dei profili e distruzione dei campioni, in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di L. Marafioti- L. Luparia, Giuffré, 2010, cit., 117.  
347
 A. M. Capitta, Conservazione dei DNA profiles e tutela europea dei diritti dell’uomo, cit., 29.  
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dello scomparso, dati e campioni dovranno essere conservati per un periodo al 
più pari ai termini massimi previsti dal 4 comma della norma.  
c) L’accertata violazione delle norme di legge. La distruzione di  
profili e campioni, pur essendo volta anche in tale ipotesi a rafforzare la tutela 
della privacy, risponde ad esigenze diverse da quelle finora viste: da un lato, 
minacciando la distruzione dei dati illegittimamente raccolti, svolge una 
funzione preventiva rispetto alle eventuali violazioni delle norme che 
disciplinano le modalità di prelievo, dall’altro evita che i dati vengano 
comunque diffusi e utilizzati nonostante il divieto imponendo l’immediata 
cancellazione degli stessi una volta che sia stata accertata la violazione delle 
disposizioni di cui all’art. 9348.  
Il disposto normativo si chiude con l’indicazione di un caso residuale di 
distruzione dei dati genetici e si occupa, poi, di individuare i tempi della 
cancellazione. Esso fa riferimento a “ogni altro caso” rispetto a quelli indicati 
nei primi tre commi: dunque, nella sfera applicativa del disposto sembrano 
ricadere non solo tutti quei casi già visti in cui vengono adottate delle formule 
di chiusura del procedimento che non sono quelle espressamente contemplate 
dal 1 comma, ma a questi si aggiungono i reperti e i relativi profili estratti, dal 
momento che la legge ne prevede un inserimento nella Banca dati non 
provvedendo però espressamente a disciplinarne la cancellazione. 
 Nell’ambito applicativo della norma non rientrano, invece, i campioni 
prelevati a norma degli artt. 224-bis e 359-bis c.p.p., in quanto i profili da essi 
tipizzati non vanno ad alimentare la Banca dati. Pertanto, la loro distruzione349 
seguirà le modalità disposte dall’art. 72- quater disp. att. c.p.p. 
                                               
348
 I. Abrusci, Cancellazione dei profili e distruzione dei campioni, cit., 118.   
349
 V. retro 3.4.  
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Quanto ai termini massimi di conservazione fissati dal legislatore essi sono di 
quaranta anni per i dati e venti per i relativi campioni ed iniziano a decorrere 
rispettivamente dall’ultima circostanza che ne ha determinato l’inserimento o il 
prelievo. Emerge, dunque, l’intento di garantire una inibizione dei trattamenti 
che, per il decorso del tempo ed indipendentemente da altre dinamiche, 
abbiano perduto la necessaria stretta correlazione con la finalità per conseguire 
la quale sono stati iniziati350. 
Anche tale comma si presta a rilievi critici aventi ad oggetto in primis 
l’estrema ampiezza dei termini di conservazione e, secondariamente, 
l’elemento tecnico del dies a quo dal quale inizia a decorrere il periodo di 
tempo previsto. Sotto il primo punto di vista si è dubitato351 della conformità 
della disposizione al principio di proporzionalità tra tempi di conservazione e 
finalità del prelievo, in particolare, per la mancanza di sostanziali 
differenziazioni tra i dati conservati, le persone a cui si riferiscono e le vicende 
che le riguardano352. Invece, in relazione al secondo aspetto è stata messa in 
luce la mancanza di efficacia del termine imposto dal legislatore, ancorato a un 
“criterio mobile”353, che, accennando alla circostanza che per ultima ha 
giustificato l’operazione, sembrerebbe consentire l’introduzione per più volte 
di uno stesso profilo nella Banca dati, con la conseguenza di spostare in avanti 
il dies a quo e facendo intravedere l’insorgenza del rischio di un 
prolungamento sine die dei termini stabiliti.  
                                               
350
 Così rileva G. Lago, Il trattamento dei dati e dei campioni biologici: la banca dati nazionale 
del DNA e il bilanciamento tra le ragioni di giustizia e la tutela della privacy, cit., 138.  
351
 Vedi in tal senso I. Abrusci, Cancellazione dei profili e distruzione dei campioni, cit., 122.  
352
 Evidenzia tale carenza G. Busia, Privacy a rischio per la durata della conservazione, cit., 78.  
353
 Espressione di A.M.Capitta, Conservazione dei DNA profiles e tutela europea dei diritti 
dell’uomo, cit., 27.  
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4.3 La disciplina attuativa della Banca dati del DNA e del 
Laboratorio Centrale: il rinvio alla fonte regolamentare (segue).  
L’art. 16 della Legge prevede una riserva di regolamento per la disciplina di 
molteplici aspetti attinenti all’organizzazione, al funzionamento e alla 
sicurezza dei neo-istituiti organismi. In particolare, elenca una serie di materie 
su cui sarebbe stato necessario intervenire, pur sempre in conformità ai 
principi e ai criteri direttivi fissati dalla legge di rinvio. Tra i punti su cui il 
regolamento avrebbe dovuto focalizzarsi si evidenziano:  
a) il funzionamento e l’organizzazione della Banca dati nazionale  
del DNA e del Laboratorio Centrale, le modalità di trattamento e di accesso 
per via informatica e telematica ai dati in essi raccolti, nonché le modalità di 
comunicazione dei dati e delle informazioni richieste; 
b) le tecniche e le modalità di analisi e conservazione dei campioni  
biologici, nonché l’individuazione dei tempi di conservazione degli stessi; 
c) le modalità di cancellazione dei profili del DNA e di distruzione dei 
relativi campioni biologici. 
La scelta operata dal legislatore in subiecta materia di lasciare ai regolamenti 
di attuazione il compito di disciplinare alcuni profili secondari della disciplina 
è comprensibile se si tiene conto della rapida evoluzione tecnologica della 
genetica forense: l’intento è quello, dunque, di permettere il ricorso alle più 
snelle procedure di modifica delle norme regolamentari qualora le stesse 
dovessero risultare non più conformi ai nuovi standard tecnico-scientifici354.  
                                               
354
 Cfr. G. Scollo, La disciplina attuativa della Banca dati del DNA e del Laboratorio Centrale, in 




Conseguentemente a quanto ora detto, le criticità finora rilevate dall’analisi 
della disciplina legislativa dovranno essere rimeditate a seguito della lettura355 
del Regolamento attuativo della Banca dati di recente approvazione, valutando 
se questa volta sia stata colta in pieno l’occasione per colmare alcune lacune 
presenti nell’attuale disciplina normativa, in una prospettiva maggiormente 
conforme all’indirizzo fornito dalle linee guida fissate attraverso l’intero 
panorama della produzione giuridica europea.  
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Uno sguardo all’attualità e alle prospettive future: può dirsi 
raggiunto un equilibrio tra il perseguimento delle ragioni di 
giustizia e la salvaguardia dei diritti della persona? 
 
L’analisi della materia oggetto di esame, per dirsi completa, non può non 
passare attraverso un ultimo momento di confronto con contesto odierno. 
Infatti, il dibattito riguardo queste tematiche, da sempre rimasto aperto, si è di 
recente riacceso a seguito della definitiva approvazione lo scorso 7 aprile356 del 
testo del regolamento attuativo adottato ex art. 16 della L. 85/2009, 
dimostrando che si tratta di temi sempre attuali e sottoposti a un costante 
processo evolutivo, che rende necessaria una continua opera di aggiornamento. 
                                               
356
 In realtà, il testo dell’art. 16 L. 85/2009 prevedeva l’obbligo per l’Italia di adottare il 
regolamento attuativo della Banca dati nazionale entro 4 mesi dall’entrata in vigore della legge 
stessa. Tuttavia, il nostro Paese ha versato per anni in una condizione di clamoroso ritardo come 
viene evidenziato da F. Cerati, Italia, la Banca dati del DNA c’è ma manca la legge, articolo del 
13 giugno 2013, su www.ilsole24ore.com. L’iter di adozione del regolamento ha visto una delle 
prime significative tappe nel via libera del Consigli dei Ministri allo schema di regolamento 
risalente allo scorso luglio, che ha segnato il momento di “decollo del database”, come sottolineato 
da M. Perrone, Terrorismo e criminalità, decolla la Banca dati nazionale del DNA, articolo del 3 
luglio 2015, su www.ilsole24ore.com. Sullo schema di regolamento si sono poi pronunciati, 
fornendo preziosi pareri, che avrebbero dovuto fungere da linee guida negli ultimi ritocchi alla 
disciplina, il Comitato Nazionale per la Biosicurezza, le Biotecnologie e le Scienze per la vita, il 
Garante per la protezione dei dati personali, il Consiglio di Stato e, per finire, le competenti 
commissioni parlamentari. Si è giunti, così, all’approvazione con il d.p.r 87/2016 del testo 
definitivo, la cui entrata in vigore è prevista il prossimo 10 giugno. Vedi anche E. Bronzo, Dna, 
dal 10 giugno una Banca dati per trovare criminali e persone scomparse, articolo del 27 maggio 




Tale regolamento ha rappresentato per l’Italia l’occasione per colmare i 
pregressi vuoti normativi e dare una risposta a questioni rimaste insolute. 
Occorre, dunque, soffermarsi su quegli aspetti che hanno rappresentato i punti 
critici della L. 85/2009 e vedere se e come essi siano stati superati.  
Seguendo l’ordine dell’articolato, è da prendere anzitutto in considerazione 
l’art. 5 che, dopo aver individuato, con riguardo alle operazioni ablative, i 
medesimi soggetti attivi e passivi indicati dalla legge, si sofferma a specificare 
con particolare attenzione le concrete modalità operative con cui il personale 
addetto è chiamato ad effettuare il prelievo. Viene previsto che gli interessati  
sono sottoposti all’acquisizione di due campioni di mucosa del cavo orale 
tramite un tampone a secco che viene strofinato sulla parte interna della 
guancia ovvero sulle gengive per un tempo adeguato, ad opera di personale 
addetto, che sia stato specificamente formato e addestrato allo scopo.  
Viene, così, posto rimedio a quella carenza della disciplina legislativa che 
sembrava porsi in contrasto con il dettato costituzionale per la mancata 
individuazione dei “modi” in cui è possibile comprimere la libertà personale e 
che alcuni avevano tentato di giustificare intravedendo piuttosto nella stessa la 
manifestazione di un chiaro intento del legislatore di demandarne la scelta al 
personale certamente più qualificato sotto il profilo tecnico. Tale rilievo non 
sembrava sufficiente ad allontanare il timore di abusi, mancando una norma 
che provvedesse a fissare dei paletti, al di là del generico richiamo a concetti 
quali il pudore, la riservatezza o il decoro. Vengono poi adottate ulteriori 
cautele, sia in tema di acquisizione che di conservazione, al fine di scongiurare 
possibili inquinamenti o il deterioramento del materiale estratto: sarà 
necessario l’uso di dispositivi di protezione individuale da parte del personale 
addetto e la conservazione di ciascun campione in un apposito contenitore 
mantenuto a temperatura ambiente. 
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Proseguendo nella lettura del testo, una nota positiva si coglie nell’art. 6 del 
dettato normativo, che, occupandosi dei prelievi effettuati nei casi di persone 
scomparse o rinvenimento di cadaveri, sembra recepire l’appunto che era stato 
mosso dalla dottrina357 riguardo la tutela della privacy dei consanguinei, il cui 
profilo andava a confluire nell’archivio informatico assieme a quello di 
soggetti ristretti nella libertà personale senza che fossero state predisposte 
modalità e presupposti di accesso diversi per ipotesi in nessun modo 
accomunabili. Attualmente, invece, l’art. 6, al 2 comma dispone che i dati 
anagrafici dei consanguinei siano inseriti in un sottoinsieme dell’AFIS358 ed i 
profili del DNA conservati in un sottoinsieme della Banca dati, consentendone 
la consultazione esclusivamente ai fini dell’identificazione della persona 
scomparsa. 
Quanto poi alle modalità di accesso e confronto dei dati contenuti nell’archivio 
informatico del DNA, il regolamento prevede un software organizzato su due 
livelli359: il primo impiegato a fini investigativi a livello nazionale; il secondo 
per finalità di collaborazione internazionale di polizia. Nella prima ipotesi si 
tratta di una procedura di ricerca effettuabile solamente caso per caso, che, 
nell’eventualità di esito positivo, consente una comunicazione automatizzata 
delle informazioni collegate al dato ai laboratori delle Forze di polizia che 
hanno inserito il profilo del DNA. Nella seconda ipotesi, invece, qualora le 
attività di consultazione, raffronto e trasmissione siano effettuate dall’estero 
verso l’Italia, esse sono permesse solo a quei punti di contatto esteri che siano 
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 V. G. Busia, Privacy a rischio per la durata della conservazione, cit., 77.  
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 Si tratta di un sistema automatizzato per l'identificazione di impronte digitali del Casellario 
centrale collocato presso la Direzione Centrale Anticrimine della polizia di Stato, Servizio Polizia 
Scientifica.  
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 G. Negri, Parte la Banca dati del DNA: sarà articolata su due livelli, in Guida al Dir. de 
IlSole24ore, edizione 8 luglio 2015.  
 153 
 
muniti di apposite credenziali e autorizzazioni. In ogni caso, la trasmissione 
dei dati potrà essere automatizzata o potrà prevedere dei meccanismi di 
codifica per assicurare una maggiore riservatezza ed integrità dei dati 
comunicati. Qualora quelle stesse attività siano compiute dall’Italia verso 
l’estero, vengono previste delle procedure di consultazione delle banche dati 
estere mediante un’applicazione del portale della Banca dati nazionale, la 
stessa tramite cui verrà comunicato in via automatizzata l’esito del raffronto.  
Adempiendo alle richieste del legislatore, che già nella L. 85/2009 aveva 
sottolineato come tali operazioni dovessero necessariamente svolgersi secondo 
modalità che consentissero alle stesse di “lasciare una traccia” nel sistema 
informatico, l’art. 17 del regolamento prevede la registrazione delle operazioni 
compiute all’interno di appositi file di log ai fini della verifica della liceità del 
trattamento dei dati.  
Un ambito delicato su cui incide la disciplina è quello dei tempi di 
conservazione di campioni e profili genetici. Il regolamento prevede per i 
primi la completa distruzione una volta che siano state ultimate le procedure di 
estrazione del profilo, mentre per la parte non utilizzata prevede un termine di 
conservazione di otto anni. Diversamente, con riguardo ai profili stabilisce un 
termine di conservazione di trent’anni per quelli dei soggetti di cui all’art. 9 e 
di quaranta per quelli estratti dai campioni di persone condannate con sentenza 
irrevocabile per reati per i quali è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza. A 
questi ultimi si aggiungono quelli degli stessi soggetti di cui all’art. 9 in caso di 
recidiva. Appare, perciò, evidente il persistere, anche a seguito dell’intervento 
regolamentare, dell’estrema ampiezza dei termini di conservazione, che, 
conseguentemente, continua a generare perplessità riguardo la conformità al 
principio di proporzionalità nel trattamento del dato. Allo stesso modo, 
permane l’indeterminatezza del dies a quo (individuato mediante il generico 
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riferimento alla data “dell’ultima registrazione”) e il connesso timore di una 
conservazione sine die di dati e campioni.  
Quanto alla cancellazione dei profili e alla distruzione dei relativi campioni, il 
regolamento, all’art. 29, mutuando i presupposti fissati dalla legge, non 
provvede alla precisazione delle modalità operative, demandando tale compito 
al Ministro dell’Interno e della Giustizia. Contempla, invece, un’ipotesi 
eccezionale di conservazione dei dati acquisiti: qualora vi siano motivi per 
ritenere che la cancellazione degli stessi potrebbe pregiudicare il legittimo 
interesse della persona interessata, viene attivata una procedura di blocco, 
durante la quale continua ad essere consentita l’utilizzazione o la trasmissione 
dei dati, ma solo per le finalità che ne hanno impedito la cancellazione. 
Sembra, pertanto, che, anche per quanto riguarda questo aspetto, non sia stata 
pienamente colta l’occasione per intervenire sulle questioni più dibattute in 
merito ad alcuni punti focali della disciplina. Continuano, infatti, a permanere 
dubbi quanto all’aderenza della stessa ai principi fissati tramite i numerosi 
documenti e i ripetuti interventi della Corte EDU, che lasciano presagire la 
possibilità di futuri ricorsi volti a far accertare le incongruenze del testo 
normativo.  
Quanto, invece, a quella parte del dettato che regolamenta le ipotesi di 
acquisizione coattiva di materiale biologico, sebbene ne siano state già 
evidenziate le criticità, la stessa può dirsi dotata di una intelaiatura 
complessivamente apprezzabile, rispondente alle coordinate costituzionali. 
Indubbiamente, poi, il merito della stessa è stato quello di aver ripristinato la 
centralità del giudice perfino in fase di indagini preliminari, rielaborando i 
precedenti equilibri decisamente spostati verso pratiche dal sapore inquisitorio 
e poco attente al rispetto delle garanzie individuali.  
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Per di più, attualmente può dirsi in parte superato l’aspetto connesso 
all’invasività dei metodi utilizzati per il prelievo. Oggi la pratica medica 
consente, infatti, di servirsi di strumenti dotati di elevata precisione ed 
efficacia. Semmai, il profilo più delicato rimane quello della tutela della libertà 
morale dell’interessato: si evidenzia, appunto, la carenza di un’attenta 
regolamentazione del consenso, delle forme in cui deve essere manifestato e 
delle comunicazioni che alla prestazione dello stesso debbono fare 
obbligatoriamente da premessa. Si tratta di un aspetto di non poco conto, che 
continua a costituire un nervo scoperto della disciplina, in quanto legittima di 
fatto il ricorso a pratiche surrettizie ad opera degli organi inquirenti che hanno 
come scopo quello di prescindere dall’assenso del soggetto ad esse sottoposto, 
permettendo di acquisire un vantaggio nelle ricerche che la discovery connessa 
alle procedure di prelievo delineate dal legislatore finirebbe per annullare.  
In questa prospettiva, c’è da augurarsi che sia la giurisprudenza a porre 
rimedio alle imperfezioni del dato normativo, orientando la prassi applicativa 
verso una direzione che non sia eccessivamente sbilanciata a favore delle 
esigenze investigative o di accertamento del fatto. 
Sembra, perciò, che gli aspetti attualmente più problematici siano derivanti dal 
trattamento dei dati e dal timore suscitato dalle nuove frontiere del progresso 
tecnologico, che non consentono certo di escludere che, in un prossimo futuro, 
superando addirittura le odierne aspettative connesse allo studio della molecola 
di DNA, sia possibile decodificare ulteriori tratti del DNA, ricavando dagli 
stessi informazioni oggi inimmaginabili. Il pensiero volge in tal senso al 
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genetic profilig360 o alla genetica comportamentale come metro di 
commisurazione della pena361.  
La prospettiva che deve sempre guidare il legislatore è quella di definire un 
equo bilanciamento tra opposti valori onde evitare che l’intento di raggiungere 
la massima sicurezza possibile, in risposta alla complessità sempre più 
allarmante del fenomeno criminoso, trasformi la società stessa in una sorta di 
gigantesca struttura carceraria, in cui l’individuo, credendo di poter agire come 
cittadino libero, non si renda conto di esserlo sempre meno.  
È evidente che, specie con riguardo alla Banca dati nazionale e alla connesse 
funzioni di trattamento del dato, ancora molta strada deve farsi perché si possa 
parlare di una normativa pienamente rispettosa dei diritti coinvolti. D’altro 
canto, la tecnologia è sempre un passo avanti al processo e quest’ultimo non 
può far altro che mutare la sua forma, adattandosi al contenuto che man mano 
si appresta a recepire. Quindi, non rimane altro che attendere che la nuova 
disciplina prenda il via, augurandosi che dall’esperienza pratica le istituzioni 
preposte e gli organi di controllo sappiano cogliere gli opportuni spunti per 
indirizzare futuri interventi modellatori che consentano di smussarne le 
spigolature già esistenti e di predisporre adeguati strumenti di prevenzione e 
tutela per tutte le forme, attuali e potenziali, di aggressione dei valori 
connaturali all’essere “persona”.  
                                               
360
Si tratta di una pratica che consentirebbe di risalire dalla traccia biologica ad alcune 
caratteristiche somatiche del titolare del DNA tipizzato.  
361
 Una prima applicazione di tale analisi ha avuto luogo nella sentenza della Corte di Assise di 
Appello di Trieste, 1 ottobre 2009, in Riv. Pen., 70 ss. Nel caso di specie il giudice ha disposto una 
perizia avente ad oggetto l’accertamento delle caratteristiche neuronali e genetiche legate alla 
riconosciuta seminfermità mentale dell’imputato. Il risultato della perizia, che verificava la 
sussistenza di una “vulnerabilità genetica”, fu in quella occasione posto a fondamento di una 








 A.Camon, La disciplina delle indagini genetiche, in Cass. Pen., 
2014, fasc. 4, 1426 ss.  

 A.Cocito, L’ambito definitorio, in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di L.Marafioti- L.Luparia, Giuffrè, 
2010, 44 ss.  

 A.Ferraro, Il prelievo ematico coatto e la violenza lecita, in Cass. 
pen., 1986, 868 ss. 

 A.Fiori, Mito, realtà e fallacie del DNA (nella pratica ) forense, in 
Riv. it. med. leg., fasc. 6, 2011, 1329 ss.  

 A.Gaito, Gli accertamenti personali occulti e il prelievo di DNA, in 
Procedura penale e garanzie europee, Utet, 2006, 109 ss.  

 A.Gargani, I rischi e le possibilità dell’applicazione dell’analisi del 
DNA nel settore giudiziario, in Riv. It. Dir. Proc. Pen., 1993, 1307 
ss.  

 A.M.Capitta, Conservazione dei DNA profiles e tutela europea dei 
diritti dell’uomo, in www.archiviopenale.it 

 A.Marandola, Information sharing nella prospettiva del Trattato di 
Prum e della decisione di recepimento nel quadro giuridico 
dell’Unione, in Cooperazione informativa e giustizia penale 





 A.Monti, Ambiguità semantiche, finalità dei trattamenti e limiti 
operativi della genetic evidence, in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di L.Marafioti e L.Luparia, Giuffré, 
2010, 33 ss.  

 A.Monti, Catena di custodia e “doppio binario” per campioni e 
reperti, in Banca dati del dna e accertamento penale, a cura di 
L.Marafioti- L.Luparia, Giuffré, 2010, 101 ss.  

 A.Monti, Conservazione dei campioni biologici e tutela dei diritti 
fondamentali della persona, in Banca dati del DNA e accertamento 
penale, a cura di L.Marafioti e L.Luparia, Giuffré, 2010, 53 ss.  

 A.Musumeci, La ratifica del trattato di Prum, in Banca dati del 
DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti- L.Luparia, 
Giuffré, 2010, 13 ss. 

 A.Nappi, Sull’esecuzione coattiva della perizia ematologica, in 
Giur. Cost., 1996, 2150 ss. 

 A.Pace, Libertà personale (dir. cost.), in Enc. Dir, vol. XXIV, 304 
ss. 

 A.Pirozzoli, Il valore costituzionale della dignità. Un’introduzione, 
Aracne, 2007. 

 A.Santosuosso-G.Gennari, Il prelievo coattivo di campioni biologici 
e i terzi, in Dir. pen. e proc., 2007, 395 ss.  

 A.Scaglione, Misure urgenti per il contrasto al terrorismo 
internazionale e polizia giudiziaria, in Cass. pen., 2006, 316 ss. 

 A.Scalfati, Potenziamento della polizia giudiziaria tra ruoli 
investigativi ed intrusioni de libertate, in Terrorismo 
 159 
 
internazionale: modifiche al sistema penale e nuovi strumenti di 
prevenzione, a cura di R.Scopelliti, Milano, 2006, cit. 91 ss. 

 A.Scarcella, Banca dati del DNA e nuove frontiere 
dell’investigazione scientifica, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, a cura di A.Scarcella, Cedam, 2009, 1 ss.  

 A.Scarcella, Le sanzioni penali, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, a cura di A.Scarcella, Cedam, 2009, 143 ss.  

 A.Scarcella, Punibile il pubblico ufficiale che “comunica” o “fa 
uso” di dati o informazioni “sensibili”, in Dir. Pen. e Proc., 2009, 
11, all. 2, 25 ss. 

 B.Galgani- C.Lucchini; Commento all’art.10 del d.l. 27 luglio 2005 
n. 144, convertito, con modifiche, in l. 31 luglio 2005, n. 155, in 
Leg. pen., 2005, 503 ss. 

 B.Galgani, Libertà personale e “raccolta” di campioni biologici: 
eccessi di zelo difensivo o formalismi della Suprema Corte?, in Riv. 
It. Dir. Proc. Pen., 2008, 1819 ss. 

 B.Galgani, Un test di elevata “scientificità” e un inedito banco di 
prova per la “civiltà” del processo, in Nuove tecnologie e processo 
penale. Giustizia e scienza: saperi diversi a confronto, a cura di 
M.Chiavario, Giappichelli, 2006, 1826 ss.  

 B.Galgani, Una nuova ipotesi di incidente probatorio, in Banca dati 
del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti- L.Luparia, 
Giuffré, 2010, 305 ss. 

 C.Brusco, DNA e valutazione della prova scientifica alla luce di un 
recente intervento legislativo, in Prelievo del DNA e banca dati 




 C.Casonato, La discriminazione genetica: una nuova frontiera nei 
diritti dell’uomo?, Relazione XXV Colloquio biennale AIDC, 
Messina- Taormina, 31 maggio- 2 giugno 2001. 

 C.Conti, Accertamenti medici sulla persona e diritti fondamentali: il 
legislatore di fronte all’oceano, in Scienza e processo penale. 
Nuove frontiere e vecchi pregiudizi, a cura di C.Conti, Giuffré, 
2011, 130 ss.  

 C.Conti, I diritti fondamentali della persona tra divieti e “sanzioni 
processuali”: il punto sulla perizia coattiva, in Dir. Pen. e Proc., 
2010, fasc. 8, 993 ss. 

 C.Fanuele, Dati genetici e procedimento penale, Cedam, 2009. 

 C.Fanuele, L’indagine genetica nell’esperienza italiana ed in quella 
inglese, in Riv. It. Dir. Pen. Proc., 2006, 732 ss. 

 C.Fanuele, La prova genetica: acquisire, conservare ed utilizzare i 
campioni biologici, in Dir. Pen. Proc., 2015, 95 ss. 

 C.Gabrielli, Il prelievo coattivo a fini peritali, in Giur. It., 2010, 
fasc. 5, 1227 ss.  

 C.Gabrielli, Indagini genetiche e processo penale: un nodo cruciale 
ancora irrisolto, in Giur. It., 2008, 12 ss. 

 C.Gabrielli, La decisione del prelievo torna al giudice, in Guida al 
dir., 2009, 67 ss.  

 C.Robino, Diversità di metodi, diversità di risultati: margini di 
errore e variabili nell’esecuzione del test del DNA, in Nuove 
tecnologie e processo penale. Giustizia e scienza: saperi diversi a 




 C.Slavi, DNA- test come “scientific evidence”: poteri del giudice e 
validità della prova. Rilievi comparatistici, in Riv. It. Med. Leg, 
1997, fasc. 3, 641 ss. 

 D.Schellino, Corte cost. e accertamenti peritali coattivi incidenti 
nella sfera corporale della persona, in Leg. Pen., 1997, 173 ss. 

 D.Vigoni, Corte costituzionale, prelievo ematico coattivo e test del 
DNA, in Riv. it. dir. proc. pen., 1996, 1022 ss. 

 E.Bernardi, Prove ematologiche, poteri coercitivi del giudice e 
libertà personale, in Leg. pen., 1986, 365 ss. 

 E.Bronzo, Dna, dal 10 giugno una Banca dati per trovare criminali 
e persone scomparse, articolo del 27 maggio 2016, su 
www.ilsole24ore.com. 

 E.Calvanese, Adesione al trattato di Prum e cooperazione 
trasfrontaliera per il contrasto alla criminalità, in Prelievo del DNA 
e banca dati nazionale, a cura di A.Scarcella, Cedam, 2009, 9 ss. 

 E.Colombo, La banca dati del dna in Italia: prime considerazioni 
nel panorama europeo alla luce del regolamento attuativo, in Cass. 
Pen., 2016, 375 ss.  

 E.Olivieri, La legge sul prelievo di materiale biologico e la funzione 
della difesa, in Prelievo del DNA e banca dati nazionale, a cura di 
A.Scarcella, Cedam, 2009, 239 ss. 

 E.Segatel, Il rifiuto dell’imputato di sottoporsi a prelievi biologici, 
in Riv. dir. proc., 2007, 349 ss. 

 E.Stefanini, Dati genetici e diritti fondamentali. Profili di diritto 




 F.Casasole, Prelievi e accertamenti medici coattivi, in Banca dati 
del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti- L.Luparia, 
Giuffré, 2010, 239 ss.  

 F.Cerati, Italia, la Banca dati del DNA c’è, ma manca la legge, in 
www.ilsole24ore.com  

 F.Costamagna, Banche dati del Dna e lotta contro il crimine: quale 
tutela per i diritti fondamentali in Europa?, Policy Brief n. 197, 
2010, 4, in www.ispionline.it. 

 F.Mastropaolo, Prelievi del sangue a scopo probatorio e poteri del 
giudice, in Riv. It. Med. Leg., 1987, 1081 ss.  

 G.Amato, Individuo e autorità nella disciplina della libertà 
personale, Giuffrè, 1967. 

 G.Ambrosini, Le nuove norme sulla violenza sessuale, UTET, 1997. 

 G.Anzani, Gli “atti di disposizione della persona” nel prisma 
dell’identità personale (tra regole e principi), in Nuova Giur. Civ., 
2009, 1, 20001 ss.  

 G.Busia, Privacy a rischio per la durata della conservazione, in 
Guida al Dir., 2009, n. 30, 77 ss.  

 G.De Leo, Il prelievo coattivo di materiale biologico nel processo 
penale e l’istituzione della banca dati nazionale del DNA, in Riv. It. 
Med. Leg., fasc. 4-5, 2011, 931 ss.  

 G.De Leo, Terrorismo:le “scappatoie” per uscire 
dall’incostituzionalità sul prelievo del Dna, in Guida al dir., 2005, 
n. 37, 9 ss. 

 G.Di Paolo, La circolazione dei dati personali nello spazio 




 G.Gennari, Bionformazione e indagini penali: la L. n. 85 del 30 
giugno 2009, in Resp. Civ. e prev., 2009, fasc. 12, 2630 ss.  

 G.Gennari, Genetica forense e codice della privacy: riflessioni su 
vecchie e nuove banche dati, in Resp. Civ. e prev., fasc.5, 2011, 
1184 ss. 

 G.Gennari, La istituzione della banca dati DNA ad uso forense, in 
Prelievo del DNA e banca dati nazionale, a cura di A.Scarcella, 
Cedam, 2009, 43 ss. 

 G.Giacobbe, Riservatezza (diritto alla), in Enc. Dir., Giuffré, 1989, 
vol. XL, 1243 ss.  

 G.Giostra, Gli importanti meriti e i molti limiti della nuova 
disciplina, in Giur. It., 2010, fasc. 5, 1217 ss.  

 G.Lago, Il trattamento dei dati e dei campioni biologici: la banca 
dati nazionale del DNA e il bilanciamento tra le ragioni di giustizia 
e la tutela della privacy, in Prelievo del DNA e banca dati 
nazionale, a cura di A.Scarcella, Cedam, 2009, 103 ss.  

 G.Mulliri, Gli accertamenti sanitari volti a individuare patologie 
sessualmente trasmissibili, in Cass. pen., 1996, 754 ss. 

 G.Negri, Parte la Banca dati del DNA: sarà articolata su due 
livelli, in Guida al Dir. de IlSole24ore, edizione 8 luglio 2015. 

 G.P.Dolso, Libertà personale e prelievi coattivi, in Giur.cost., 1996, 
3221 ss. 

 G.Pappalardo, Il contributo della immunoematologia forense alla 
attuazione del nuovo c.p.p., in La medicina legale e il nuovo codice 
di procedura penale, a cura di F.De Fazio- G.Berduschi, Giuffré, 




 G.Santacroce, Prelievo coattivo di sangue a scopo probatorio e 
tutela della libertà personale, in Cass. pen., 1996, 3567 ss. 

 G.Scollo, La disciplina attuativa della Banca dati del DNA e del 
Laboratorio Centrale, in Banca dati del DNA e accertamento 
penale, a cura di L.Marafioti- L.Luparia, Giuffré, 2010, 163 ss.  

 G.Spangher, Le norme di diritto processuale penale. Commento alla 
L. 3 agosto 1998, n. 269 contro lo sfruttamento della prostituzione, 
pornografia , del turismo sessuale in danno dei minori, in Dir. pen. 
proc., 1998, 1234 ss.  

 G.Ubertis, Attività investigativa e prelievo di campioni biologici, in 
Cass. Pen., 2008, 7 ss.  

 I.Abrusci, Cancellazione dei profili e distruzione dei campioni, in 
Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti-
L.Luparia, Giuffré, 2010, 111 ss.  

 I.Boiano, L’obbligo di informazione sulle finalità del prelievo di 
campioni organici, in Cass. Pen., 2009, 4349 ss.  

 L.Bocchi, Libertà personale e visita di leva: il rilevamento 
dattiloscopico, in Riv. Trim. dir. pubbl., 1992, 134 ss.  

 L.Bresciani, sub art. 15 L. 3 agosto 1998 n. 269, in Leg. pen., 1999, 
166 ss.  

 L.Filippi, Misure urgenti per il contrasto al terrorismo 
internazionale, in Dir. Pen e Proc., 2005, fasc. 10, 1204 ss.  

 L.Garofano- R.Testi, Tecnologia scientifica e prova penale, in Crit. 
Pen., 1998, 73 ss. 

 L.Scaffardi, Le banche dati genetiche per fini giudiziari e i diritti 






 M.Bordieri, Sul valore probatorio del rifiuto ingiustificato 
dell’imputato di sottoporsi al prelievo del DNA, in Cass. Pen., 2004, 
4166 ss. 

 M.Castellanetta, Uno scambio di informazioni tra gli Stati per 
rafforzare la lotta al crimine organizzato, in Guida al Dir., 2009, 
n.30, 63 ss. 

 M.Corasaniti, La Banca dati del DNA: primi aspetti problematici 
dell’attuazione del Trattato di Prum, in Dir. Informatica, fasc.3, 
2009, 437 ss. 

 M.Croce, Genetica umana e diritto: problemi e prospettive, in Atti 
di disposizione del proprio corpo, a cura di R Romboli, Pisa 
University Press, 2007, 87 ss.  

 M.Gialuz, L’accesso al corpo tramite strumenti diagnostici, in Le 
indagini atipiche, a cura di A.Scalfati, Giappichelli, 2014, 289 ss.  

 M.Gialuz, La tutela della privacy nell’ambito del trattamento 
domestico dei dati genetici e della cooperazione informativa, in 
Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti-
L.Luparia, Giuffré, 2010, 177 ss.  

 M.L. Di Bitonto, Terrorismo internazionale, procedura penale e 
diritti fondamentali della persona, in Cass. Pen., fasc 3, 2012, 1181 
ss. 

 M.Magliona, L’accertamento dell’infezione da Hiv per l’imputato di 
violenza sessuale: prime riflessioni medico-legali, in Dir. pen. 




 M.Mezzanotte, Il diritto all’oblio. Contributo allo studio della 
privacy storica, Edizioni scientifiche Italiane, 2009. 

 M.Panzavolta, Il profilo dell’istituto, in Giur. It., 2010, 1221 ss. 

 M.Perrone, Terrorismo e criminalità, decolla la Banca dati 
nazionale del DNA, articolo del 3 luglio 2015, su 
www.ilsole24ore.com. 

 M.Pierdonati, Accompagnamento coattivo e operazioni peritali, in 
Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti-
L.Luparia, Giuffré, 2010, 283 ss. 

 M.Portigliatti Barbos, sub art. 16 legge 15 febbraio 1996, n. 66, in 
Leg. pen., 1996, 166 ss.  

 M.Ruotolo, Commento all’art. 13 Cost., in Commentario alla 
Costituzione, a cura di R. Bifulco- A. Celotto- M. Olivetti, vol. I, 
Utet giuridica, 2006, 329 ss. 

 M.Ruotolo, Il prelievo ematico tra esigenza probatoria di 
accertamento del reato e garanzia costituzionale della libertà 
personale. Note a margine di un mancato bilanciamento tra valori, 
in Giur. Cost., 1996, 2142 ss. 

 M.Scoletta, La tutela penale dei dati e delle informazioni genetiche, 
in Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di 
L.Marafioti-L.Luparia, Giuffré, 2010, 129 ss.  

 M.Spriano, Acquisizione di campioni del DNA dall’imputato e dai 
suoi parenti, in Dir. Pen. e Proc., 2005, 347 ss. 

 M.Stramaglia, Il DNA: testimone invisibile o ordalia giudiziaria?, 
in “Incontri ravvicinati” con la prova penale, a cura di L.Marafioti- 




 M.Stramaglia, Prelievi coattivi di sangue e garanzie processuali, in 
Banca dati del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti -
L.Luparia, Giuffrè, 2010, 253 ss.  

 Manuale sul diritto europeo in materia di protezione dei dati, Fra, 




 N.Mazzacuva-G.Pappalardo, Osservazioni in tema di prelievo 
ematico coattivo, in Ind. pen., 1999, 485 ss. 

 N.Mazzacuva-G.Pappalardo, Prelievo ematico coattivo e 
accertamento della verità spunti problematici, in Foro it., 1987, 717 
ss. 

 O.Dominioni, voce Imputato, in Enc. Dir., Vol. XX, Giuffré, 1970, 
789 ss. 

 P.Barile, Diritti dell’uomo e libertà fondamentali, Il Mulino, 1984. 

 P.Felicioni, Accertamenti sulla persona e processo penale. Il 
prelievo di materiale biologico, Ipsoa, 2007. 

 P.Felicioni, Art. 188, in Codice di procedura penale commentato, a 
cura di A.Giarda-G.Spangher, vol. II, Ipsoa, 2010, 1301 ss. 

 P.Felicioni, Considerazioni sugli accertamenti coattivi nel processo 
penale: lineamenti costituzionali e prospettive di riforma, in Ind. 
Pen., 1999, 495 ss. 

 P.Felicioni, Il prelievo di materiale biologico tra consenso e 




 P.Felicioni, L’acquisizione di materiale biologico a fini 
identificativi o di ricostruzione del fatto, in Prelievo del DNA e 
banca dati nazionale, a cura di A. Scarcella, Cedam, 2009, 191 ss. 

 P.Felicioni, L’esecuzione coattiva del prelievo ematico: profili 
problematici; in Cass. pen., 1996, 315 ss. 

 P.Felicioni, La prova del DNA tra esaltazione mediatica e realtà 
applicativa, in www.archiviopenale.it  

 P.Felicioni, La prova del DNA: profili giuridici, in Dir. Pen. Proc., 
Dossier, La prova scientifica nel processo penale, a cura di 
P.Tonini, 2008, 51 ss.  

 P.Felicioni, Perquisizione, sequestro e prelievo di materiale 
biologico, in Giur. It., 2008, 2032 ss.  

 P.Felicioni, Questioni aperte in materia di acquisizione e 
utilizzazione probatoria dei profili genetici, in Scienza e processo 
penale. Nuove frontiere e vecchi pregiudizi, a cura di C.Conti, 
Giuffré, 2011, 143 ss. 

 P.Rivello, Tecniche scientifiche e processo penale, in Cass. Pen., 
fasc. 4, 2013, 1491 ss. 

 P.Tonini, Accertamento del fatto e informazioni genetiche: un 
difficile bilanciamento, in Banca dati nazionale del DNA e prelievo 
di materiale biologico, a cura di P.Tonini- P.Felicioni- A.Scarcella, 
in Dir. Pen. Proc., Gli Speciali, 2009, 3 ss.  

 P.Tonini, Informazioni genetiche e processo a un anno dalla legge, 
in Dir. Pen. Proc., 2010, 883 ss. 

 P.Tonini, La prova penale, Cedam, 1999. 





 P.Tonini, sub art. 224 bis c.p.p., in Comm. c.p.p., a cura di 
A.Giarda-G.Spangher, I, Ipsoa, 2010, 2227 ss. 

 R.Adorno, Il prelievo coattivo a fini investigativi, in Giur. It., 2010, 
fasc. 5, 1232 ss. 

 R.Belfiore, La prova del DNA a fondamento di un mandato 
d’arresto europeo: via libera alla consegna, in Cass pen., 2009, 
1445 ss. 

 R.Bricchetti, Prelievi del DNA senza consenso, in Guida al Dir., 
2005, n 33, 63 ss. 

 R.Cantone, Le modifiche processuali introdotte con il “Decreto 
Antiterrorismo”, in Cass. pen.; 2005, 2507 ss. 

 R.Del Coco, Il prelievo dei campioni biologici, in Banca dati del 
DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti-L.Luparia, 
Giuffré, 2010, 59 ss.  

 R.Del Coco, Reperti e tipizzazione del profilo genetico, in in Banca 
dati del DNA e accertamento penale, a cura di L.Marafioti-
L.Luparia, Giuffré, 2010, 81 ss.  

 R.Domenici, Prova del DNA, in Dig. Pen., vol. X, Torino, 1995, 
377.  

 R.E.Kostoris, Alt ai prelievi di sangue coattivi, in Dir. pen. proc., 
1996, 1091 ss.  

 R.E.Kostoris, Prelievi biologici coattivi, in Contrasto al terrorismo 
interno e internazionale, a cura di R.E.Kostoris- R.Orlandi, Torino, 




 R.E.Kostoris, Prelievi ematici coattivi nei procedimenti per violenza 
sessuale dopo la sentenza n. 238/ 1996, in Dir. pen. e proc., 1996, 
12, 1552 ss.  

 R.G.De Franco, Ancora in tema di rilievi segnaletici di p.s. , in 
Giur. Cost., 1962, 241 ss. 

 R.G.De Franco, I rilievi segnaletici disposti dall’Autorità di 
pubblica sicurezza si concretano in una violazione della libertà 
personale?, in Giur. It., 1962, II, 51 ss. 

 R.Orlandi, Il problema delle indagini genetiche nel processo penale, 
in Med. Leg. Quad. Cam., 1992, 413 ss. 

 R.Valli, Le indagini scientifiche nel procedimento penale, Giuffré, 
2013. 

 S.Galeotti, Rilievi segnaletici e restrizioni della libertà personale, in 
Riv. It. Dir. Proc. Pen., 1962, 855 ss. 

 S.Quattrocolo, I risvolti attuativi delle novelle in tema di prelievi 
coattivi: raccolta di campioni su incapaci; verbalizzazione delle 
operazioni; distruzione dei campioni, in Banca dati del DNA e 
accertamento penale, a cura di L.Marafioti- L.Luparia, Giuffré, 
2010, 319 ss.  

 S.Rodotà, Intervista su privacy e libertà, a cura di P.Conti, Laterza, 
2005. 

 S.Rodotà, Relazione 2004 Autorità Garante per la protezione dei 
dati personali, Roma, 9 Febbraio 2005. 






 U.Ricci-C.Previderè-P.Fattorini-F.Corradini, La Prova del DNA per 
la ricerca della verità. Aspetti giuridici, biologici e probabilistici, 
Giuffrè, 2006.  

 U.Ronchi, Marcia indietro dell’Italia sul test del DNA: così si 
allargano le maglie dell’impunità, in Guida al Dir. de Il Sole 24 
ore, n. 30, 1996, 67 ss. 






 V.Amato, Commento all’art. 32 Cost., in Commentario della 
Costituzione. Rapporti civili, a cura di G. Branca, Bologna, 1976, 
146 ss.  

 V.Andrioli, Libertà personale e rilievi segnaletici, in Giur. Cost., 
1962, 541 ss. 

 V.Barbati-F.Corradi-G.Lago, L’identificazione personale tramite 
DNA, in Dir. Pen. e Proc., 1999, fasc. 2, 215 ss. 

 V.Bello-N.De Nunzio-S.Dipasquale- D.Gnisci- M.Liburdi- I.Longo, 
La prova del DNA e il ruolo degli esperti nel processo penale, in 
www.archiviopenale.it 

 V.L.Pascali-E.D’Aloia, L’identificazione in biologia forense: a sei 
anni dall’introduzione dei profili polimorfi del DNA tra imprevisti 
problemi e concetti emergenti, in Riv. It. Med. Leg, 1991, 753 ss.  

 V.Marchese-L.Caenazzo-D.Rodriguez; Banca dati nazionale del 
DNA: bilanciamento tra diritti individuali e sicurezza pubblica 
 172 
 
nella legge 30 giugno 2009, n. 85, in Riv. It. Dir. Proc. Pen., fasc. 4, 
2013, 1863 ss. 

 V.Musacchio, Le nuove norme contro la violenza sessuale: 
un’opinione sull’argomento, in Giust. Pen., 1996, II, 117 ss. 

 V.Sellaroli, Analisi del DNA e processo: in quale senso è una 
novità?, in Nuove tecnologie e processo penale. Giustizia e scienza: 
saperi diversi a confronto, a cura di M.Chiavario, Giappichelli, 
2006, 70 ss. 

 V.Sellaroli, Il “Caso S. e Marper” e la Corte Europea: il DNA e il 
bilanciamento tra opposte esigenze in una società democratica, in 





 Corte cost., sent. 27 marzo 1962, n. 30, in Giur. cost, 1962, 240. 

 Corte cost., sent. 24 marzo 1986, n. 54, in Giur. cost., 1986, 387. 

 Corte cost., sent. 12 giugno 1996, n. 194, in Giur. cost., 1996, 1767. 

 Corte Cost. sent. 307/90, in Giust. Cost., 1990, 1874. 





 Cass, sez. III, 4 aprile 1997, ric. Tasselli, in Cass. pen., 1998, 2413. 

 Cass, sez. I, 14 febbraio 2002, ric. Jolibert, in Giur.it., 2003, 534. 

 Cass., sez. VI, 2 novembre 1998, ric. Achesso, in Arch. n. proc. 




 Cass, sez. I, 3 luglio 1997, ric. Padovano, in Dir. pen. e proc., 1997, 
951. 

 Cass., sez I, 25 settembre 1999, ric. Fata, in Cass. pen., 2000, 3101. 

 Cass., sez I, 11 marzo 2003, ric. Esposito, in Dir. e giust., 2003, n. 
34, 98. 

 Cass., sez. IV, 12 luglio 2004, I. e altro, in Ced. Cass., 2004, n. 
229129. 

 Corte di Assise Torino, ord. 21 aprile 2004, P. D., in Dir. pen. proc., 
2005, 347. 

 Cass. pen., sez. VI, 4 luglio 2005, ric. P., in Dir. pen. proc., 2005, 
1084. 

 Cass., sez I, 14 febbraio-23 marzo 2002, ric. Jolibert, in Dir. proc. 
pen., 2002, 534. 

 Cass., sez I, 20 settembre 2002, ric. Peddio, in Cass. pen., 2003, 
3500. 

 Cass., Sez. Fer., 1 agosto 2007, n. 194/2007, in Cass. pen., 2008, 
3449. 

 Cass., sez. fer., 27 agosto 2008, n. 34294, in Cass pen., 2009, 1445. 

 Cass, 26 maggio 2009, n. 21680, ric. Valente.  






 Corte EDU, Taylor-Sabori c. Regno Unito, n. 47114/99, 22 ottobre 
2002. 





 Corte EDU, Association for European Integration and Human 
Rights e Ekimdzhiev c. Bulgaria, n. 62540/00, 28 giugno 2007.  

 Corte EDU, Shimovolos c. Russia, n. 30194/09, 21 giugno 2011. 

 Corte EDU, Vetter c. Francia, n. 59842/00, 31 maggio 2005. 

 Corte EDU, Amann c. Svizzera [GC], n. 27798/95, 16 febbraio 
2000. 

 Corte EDU, Peck c. Regno Unito, n.44647/98, 28 gennaio 2003. 

 Corte EDU, Khelili c. Svizzera, n. 16188/07, 18 ottobre 2011. 

 Corte EDU, Leander c. Svezia, n.9248/81, 11 luglio 1985. 

 Corte EDU, Van der Velden c. Netherlands,  n. 29514/0517, 7 
dicembre 2006. 

 Corte EDU, S. e Marper c. Regno Unito, nn. 30562/04 e 30566/04., 
4 dicembre 2008. 
